
FLORID CARNESECCHI  

CIRO MARZOCCHI E I FOLKLORISTI SENESI  

DELLA SECONDA METÀ DELL'OTTOCENTO  

Gli studiosi senesi  

L'opera di  Ciro  Marzocchi non è ancora diffusa, se non tra una fascia ri-
strettissima di studiosi, nonostante sia a disposizione del pubblico l'edizione  
delle Novelle popolari senesi e sconosciuti rimangono anche gli altri autori  

che, nella seconda metà dell'Ottocento, fecero  di  Siena uno dei centri più vivi  
della ricerca folkiorica o, come  si  diceva allora, della demopsicologia.  

Nell'Indice D'Arοnco, 1  edito nel 1947, tra i raccoglitori di fiabe senesi il-
tre a Marzocchi, di cui parleremo più diffusamente, sono ricordati anche Giu-
seppe Bacci autore di un Saggio di novelle che si dicono da' contadini della Val-
delsa e fratello d'Orazio Βacci,2  studioso dei canti popolari toscani e autore  
dei saggi, Usanze nuziali del contado della Valdelsa e Preghiere e giaculatorie  

di bambini che si dicono nella Valdelsa. Né va dimenticato Giuseppe Rondoni,  
che compare in D'Aronco con due raccolte: Alcune fiabe dei contadini di  

S. Miniato al Tedesco in Toscana e Appunti sopra alcune leggende medioevali  
di Pisa, della Lunigiana e di S. Miniato al Tedesco, apparse nell'Archivio per  
lο studio delle tradizioni popolari.  

Rondoni aveva vissuto a lungo a Siena, come c i  ricorda nella conferenza  
tenuta a Siena íl 7 marzo 1896,3  e a questa città aveva dedicato un libro di  
tradizioni popolari, ricavate da fonti essenzialmente letterarie. 4  

Temistocle Gradi  

11 più famoso raccoglitore di fiabe senesi, tuttavia, era stato il  provveditore  
agli studi Temistocle Gradi, nato nel 1824 e morto nel 1887. La sua opera  

G. D'ARoNco, Indice delle fiabe toscane, Firenze, Olschkí, 1953. 
2  F. FRRAtNCESCHINI, Cultura popolare e intellettuali, Pisa, Giardini Editori, 1989, pp. 127-144.  
3  G. RONDONI, Leggende, novelle e teatro nell'antica Siena, Siena, Tipografia Sordomuti, 1896.  
4  In., Tradizioni popolari e leggende di un comune medioevale e del suo contado: Siena e l'antico  

contado senese, Firenze, Cellino, 1886.  
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presto dimenticata in patria e fuori, era stata molto apprezzata dai suoi con-
temporanei tanto che D'Ancona aveva indicato il  suo lavoro come modello  
per tutti gli altri raccoglitori italiani di fiabe. Gradi appartiene  alla  generazione  
precedente a quella di Marzocchi, Rondoni e Orazio Bacci, nati, rispettiva-
mente, nel 1856,  nel  1853  e nel 1867. Di lui si  ricordano, oltre a vari interventi  
sui giornali dell'epoca: Racconti, Saggio di letture varie per i giovani, La vigilia  
di Pasqua di Ceppo,5  dove appaiono subito chiari gli intenti del suo lavori vol-
to a dare ai giovani gli strumenti per padroneggiare meglio la lingua italiana  
offrendo loro storie riprese da lla tradizione popolare chiantigiana.  

Gradi non dimentica mai il  proprio mestiere d'educatore sia che scriva fia-
be e racconti, o illustri proverbi, o trascriva canzoni popolari.  C'  in lui la con-
sapevolezza dell'educatore che  si  muove su un terreno delicato per le implica-
zioni morali, politiche e linguistiche. L'Italia è unificata da pochi anni ma  
l'unità è ancora sulla carta. La lingua  in  cui si  esprimono gli eletti al primo  
parlamento nazionale non è l'italiano ma il  francese. Gradi sa che il  suo corn-
pito principale è quello di offrire un riferimento linguisticamente corretto ai  

suoi giovani ascoltatori. Il suo italiano è tuttavia ancora il  toscano colto, talvol-
ta più vicino all'oralità senese che  alla  tradizione fiorentina, manzonianamente  

consolidata. Ne fa fede l'uso di alcuni termini che sembrano rilevare un'atten-
zione verista  alla  lingua degli informatori, ad es., `stioppettate' per `schioppet-
tate' o 'diacere' per `giacere', ma si tratta di brevi bozzetti per rendere più cre-
dibile un linguaggio che, a parte alcuni aspetti vernacolari, è molto lontano da  

quello usato nelle campagne. Oltre all'uso di una lingua che serva per modello  

Gradi deve tenere sotto controllo, soprattutto, i contenuti che devono costi-
tuire degli esempi per i giovani cui sono rivolti. La cultura de lle campagne,  
con l'onestà e la pazienza che contraddistingue i contadini, costituisce il  mo-
dello di riferimento.  

Basta leggere la prefazione ai racconti per capire che Gradi non è lontano  

dal `popolarismo romantico', 6  una corrente intellettuale che vedeva nel po ρo-
lο il  depositario non solo di  conoscenze antichissime ma anche il  custode di  
valori che la civiltà urbana e  i  primi inizi dell'industrializzazione stavano met-
tendo in crisi. Ecco allora che i contadini toscani diventano protagonisti dei  

suoi racconti. Si pone, tuttavia, un problema al nostro educatore, la cui opera  

non è rivolta ad un pubblico generico ma agli alunni de lle scuole. Se le cam-
pagne sono ancora il  luogo sereno dove, al di là delle condizioni d'esistenza,  

possibile conservare la propria purezza e la propria religiosità, che fare di  

fronte  ai  parroci, leaders tradizionali delle plebi rurali? Gradi è un buon cat-
tolico ma anche fedele alla neonata Ita lia di Re Vittorio. Come cittadino e  co- 

T.  GRADI, La vigilia di Pasqua dί  Ceppo. Otto novelle di Temistocle Gradi, coll'aggiunta di due  
racconti, Torino, Editore Vaccaríno, 1870. ID. (a cura di), Racconti, Firenze, Editore Barbera, 1864.  
ID., Saggio di letture varie per i giovani di Temistocle Gradi da Siena, Torino, Editore Franco, 1865.  
Su T. Gradi, cfr. nota 136, cap. II.  

ό  A.M. CIRESE, Cultura egemonica e culture subalterne, Palermo, Pal umbo editore, 1980.  
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me educatore il  nostro non si preoccupa de lla questione sociale. Le organiz-
zazioni anarchiche e socia liste, negli anni in cui Gradi scrive, sono ancora di là 
da venire mentre il  pericolo dei `codini', il  partito dei cattolici reazionari, 
reale ed ha proprio nelle campagne la sua roccaforte. Come conci liare allora 
fede e politica, come riuscire a presidiare l'insieme dei valori morali e spirituali 
e nello stesso tempo educare  alla  fedeltà nei confronti dell'Italia, appena crea-
ta, queste masse che avevano subito il  Risorgimento senza esserne state pro-
tagoniste? La risposta Gradi la offre nei racconti, soprattutto in due che sono 
dei romanzi brevi: Benvenuta se se' sola e Frifri. In entrambe le storie, la figura 
del curato di campagna si presenta ín modo francamente anomalo rispetto a 
quella che era la reale presenza ecclesiastica. Questi parroci di Gradi sono un 
esempio di carità cristiana derivata non solo e non tanto da lla tradizione evan-
gelica ma dalla lettura e dalle opere dei filosofi che hanno portato  alla  rivolu-
zione dell'Ottantanove. Addirittura sembra proprio che í principi di libertà e 
d'eguaglianza, che trovarono li  la loro formulazione, siano stati ispiratori de lla 
missione che questi preti hanno continuato a svolgere nelle campagne. La re-
ligione che si respira ín questi romanzi 8, infatti, più che la religione  di  Cristo 
quella del dovere senza, del resto, la possibilità di intravedere una conclusione 
felice. La Provvidenza, infatti, non premia, in questa vita, í suoi servitori. 

I giovani folkloristi 

Se Gradi fu un famoso scrittore di nove lle, non dobbiamo dimenticare chi 
si  dedicò invece  allo  studio degli usi e costumi popolari. Un precursore di 
questo filone d'interessi era stato Aless andro Romani, nato a Scansano nel 
1800 e morto a Siena alla fine del 1854, che ci ha lasciato uno Zibaldone in 
47 volumi pieno di osservazioni sugli argomenti più disparati tra cui non  man-
cano  proverbi, descrizioni dei giochi infantili e degli strumenti di lavoro, tutto 
accompagnato da disegni che costituiscono la parte più interessante dell'opera. 

A queste osservazioni di Romani è debitore Giovan Battista Corsi, coeta-
neo e grande amico di Ciro Marzocchi. A lui, che sarà il  corrispondente senese 
dell"Archivio delle Tradizioni popolari Italiane' di Pitre, dobbiamo, oltre  alla  
raccolta di nanne nanne, filastrocche, indovinelli imprecazioni, stornelli e pro-
verbi, una gran parte delle notizie sulle tradizioni popolari soprattutto della 
citt. L'impegno demologico di Corsi era iniziato come corrispondente senese 
di Comparetti, in una divisione del lavoro che lasciava a lui la cura: «[...] di 
raccogliere gli stornelli ed í rispetti» del popolo senese, mentre la raccolta del-
le novelle spettava a Marzocchi. 

Come  si  vede, nel mondo intellettuale senese la ricerca folklorica vantava 
un seguito  di  tutto rispetto. Non dobbiamo dimenticare, inoltre, anche se dei 
loro interventi non è rimasto molto, che interessi intellettuali analoghi a Mar-
zocchi e Corsi erano nutriti dai loro amici, Francesco Corbani e Antonio 
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Lombardi. Quest'ultimo insieme a Gradi e Corsi, aveva pubblicato de lle poe-
sie in un libro per ragazzi edito a M ilano nel 1881, a cura di Sailer. 7  Diventato  
in seguito presidente della S οcietà di  Pie Disposizioni, Lombardi curerà l'edi-
zione d'alcuni testi de lla tradizione teatrale cittadina nel Rinascimento$ e, in  

collaborazione con altri, di un vocabolario senese. 9  
Di Francesco Corbani, figlio del noto economista omonimo, non è rimasto  

nessuno scritto, a pa rte un necrologio, 10  eppure sappiamo dalle lettere, che  
condivideva con Ciro Marzocchi gli stessi interessi culturali e che n'era amico  

a tal punto che proprio a lui erano state affidate le carte che contenevano i  

materiali non fiabistici di Marzocchi. È lo stesso Corbani a svelarci questo  
suo ruolo di custode nel necrologio, scritto nel 1881, in onore dell'amico sulla  

rivista fiorentina `Letture di famiglia'.  

Dopo aver raccontato le ore passate insieme, Corbani ricorda le ultime fa-
tiche di Ciro volte:  

[...] a indagini [...] elevatissime sulla pedagogia, a studi filologici locali di molta serie-
tà, a ricerche sulla storia e sviluppo de lla favolistica e novellistica nella generale cul-
tura, all'aiuto potente che  di  è alla  raccolta  di  novelline popolari del prof. Comparetti,  

al quale fu stretto di affettuosa e reverente amicizia. — Sola quest'ultima parte de' suoi  

studi vedrà intiera la luce; tutto il  resto, per ogni ramo di sapere da lui percorso, è in  
mano mia, ma informe abbozzo che mi piange il  cuore a mirarlo [...].  

Ad oggi, purtroppo, non siamo riusciti a trovare traccia né dell'«informe  
abbozzo» di Marzocchi né d'altri scritti dello stesso Corbani.  

Questo ambiente, così promettente, tuttavia non sopravviverà a lungo.  
Morto Gradi, ucciso Marzocchi, solo Corsi continuerà ad occuparsi de lle tra-
dizioni popolari  di  Siena, la sua città, che dovrà in seguito lasciare per motivi  
di lavoro. L'emigrazione di Corsi segna la fine anche del sodalizio che aveva  
unito i giovani folldoristi senesi tra í quali emerse Ciro Marzocchi, tra í racco-
glitori di fiabe, il  migliore di Siena e, probabilmente, d'Ita lia.  

7  L. SAπετt, L'arpa della fanciullezza, Milano, Agnelli  Editore, 1881. Interessante è la figura di  
Luigi Sailer, patriota lombardo, esiliato a Torino dopo í moti del 1848, che visse a lungo a Siena dopo  

l'unificazione occupando il  posto di rettore del Regio Convitto Nazionale Tolomei dopo l'espulsione  

dei padri Scolopi. Tuttavia, la fama di Sa iler è dovuta al componimento: `La vispa Teresa' più che  ai  
suoi passati risorgimentali.  

8 A. SozΖINI, Mascarata villanesca recitata nel mese di maggio 1586, a cura di A. Lombardi, Sie-
na, Tipografia L'ancora, 1879; G.M. C εcαΈΙ, La Do/dna, a cura di A. Lombardi, Bologna, Fava e  

Garagnani, 1883.  
9  A. Lοµ sπτtnτ — P. BAGGI - F. IAcorvmrri — G. MA Ζzονι (a cura di), Raccolta di voci e modi di 

dire in uso nella città di Siena e nei suoi dintorni, Siena, Reale Accademia degli Intronati, 1944.  
IO F. ColtBANI, 29/8/1900 Umberto I Re d'Italia (Parentalia). 15/9/1904 Umberto di Savoia,  

Principe  Reale di Piemonte (Genethliacum). [Commemorazioni, epigrafi e carme  latino],  Sanseverino  
Marche, C. Bellabarba, 1906.  
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CIRO MARZOCCHI  

A)  La  formazione  

La raccolta delle novelle di Marzocchi nacque abbastanza per caso. Come  
ci ricorda Aurora Mílillo, nell'introduzione ai due volumi di fiabe, il  rapporto  
di Ciro Marzocchi con Domenico Comparetti cominciò il  29 marzo 1878  
quando il professore, che per la sua raccolta di nove lle aveva preso contatto  
con Giovan Battista Corsi, si vide recapitare questa lettera:  

Non le faccia caso — scrive Marzocchi — se avendo scritto ad uno, si vede rispondere  

da un altro, se avviene così è perché, ne sono autorizzato dall'amico mio G.B. Corsi, il  
quale si è incaricato di raccogliere gli stornelli ed i rispetti, ed ha lasciato a me la cura  

delle novelle; e siccome di queste principalmente trattasi nella sua lettera, così Le ri-
spondo ío.  

Non è male che debba essere ritardata la pubblicazione dei canti toscani perché,  

la poesia popolare senese ne sarebbe rappresentata incompletamente, essendo assai  

scarso il  numero dei rispetti e manc ando assolutamente quei di campagna che sono  

í più belli  e caratteristici. 11 Corsi è occupato a racimolarli e nelle gite di primavera 
e d'autunno spera farne buon numero. 

Concluso l'argomento dei `canti' e dei `rispetti' Marzocchi affronta subito  
quello che gli interessa, le fiabe:  

Quanto alle novelle non vidi il  libretto che Ella per mezzo di F. Corbani, mandò al 
Corsi il  quale ebbe appena tempo di leggerlo, ma ce n'è un α copia nella Biblioteca 
Comunale Senese, e farò uso di quella. La pregherei però a dirmi se intende fare 
unα novellaia senese a parte, oppure unire le mie alle novelle toscane, e se devo sten-
derle in pretto vernacolo oppure, serbando í modi propri del parlare senese, devo fare 
a meno degli idiotismi, sgrammaticature etc. In questo caso L'avverto che mi sarà più  

agevole lo scrivere e la raccolta procederà più spedita. Gradirei anche sapere se le leg-
gende sacre e í racconti delle corbellerie di Montieri e di Staggia vi possano aver luo-
go: trattandosi di letteratura popolare mi paiono assai importanti.  

Riguardo al tempo che questo lavoro potrà essere in ordine, non posso precisar-
glielo; ci ho gli studi e gli esami, devo percorrere la Montagnola ín cerca di nove lle,  
devo scriverle [...] talché, vede bene che prima della fine dell'anno non potrò aver  

terminato.  

La lettera contiene un'appendice di Corsi che chiede al professore:  

[...] quando, crede E lla, che possano venire stampati gli stornelli, e il  modo che dovrò  
tenere nello spedirglieli. Se li devo lasciare tali  quali mi vengono dettati, come li devo  

distribuire etc.  

Infine Corsi conclude la lettera con una frase di commiato che segna il  
confine e ribadisce la distanza tra il  professore e il  suo giovane allievo: «col  
massimo rispetto suo devotissimo Giovan Battista Corsi». Non sappiamo se  
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Corsi abbia mantenuto con Comparetti quest'atteggiamento di timida defe-
renza, perché di lui non è rimasto nessun documento personale, a pa rte i con-
tributi sul folklore senese, pubblicati nella rivista di Pitrè. Al contrario del suo  

amico Giovan Battista, Ciro fin da questa prima lettera rivela subito la sua  

personalità. Non  si  lascia impressionare dalla fama del professore, ma instaura  
fin dall'inizio un rapporto che non  si  fa mai servile. Nel seguito dell'epistolario  

vedremo che  ci  furono momenti in cui Marzocchi dovette ricorrere all'aiuto di  

Comparetti e il  professore non deve essersi mai dimostrato avaro né di soldi,  
né  di  libri, né di consigli. Con un'ironia, che a volte dà quasi l'impressione  di  
sconfinare nella sfrontatezza, Marzocchi instaura con Comparetti un rapporto  

epistolare che  ci  ha permesso di penetrare nel dibattito ottocentesco sulla fia-
bistica e, nello stesso tempo,  ci  ha fatto cogliere alcuni tratti della condizione  

sociale e culturale a Siena, nel XIX secolo.  

In questa prima lettera appaiono tre elementi che approfondiremo nel  

tracciare la biografia di Ciro: le novelle, gli informatori, í luoghi della raccolta.  

Per quanto riguarda il  primo punto, è da notare che  Ciro  è lontano da quel  
modello di fiaba che, secondo D'Ancona, 11  aveva il  suo campione in Gradi  
e lontanissimo dal metodo De Gubernatis intento a costruire fiabe astraendo  

completamente dal narratore per rivolgersi invece al contenuto, con la speran-
za  di  trovarvi í segni di quegli antichi miti che, sull'onda di Müller e della ri-
cerca tedesca, spingevano gli intellettuali del diciannovesimo secolo a cogliere  

í segni di un'antica mitologia comune che sarebbe sopravvissuta nei racconti  

popolari. Chi confronti una sola delle novelle di De Gubernatis con quelle di  

Marzocchi si accorgerà della differenza. Nel primo la novella è scheletrica,  

quasi ridotta ad una scheda di lavoro, nell'altro la narrazione è articolata  

con un uso del linguaggio che riprende non solo le espressioni vernacolari  

ma trasferisce nella pagina, «serbando i modi propri del parlare senese», la  

grazia del racconto orale.  
Secondo elemento:  si  accenna in questa lettera all'ambiente in cui  Ciro  

opererà nel costruire la sua raccolta, vedremo chi erano questi informatori  

e la tecnica di rilevazione usata.  
Infine Siena, l'ambiente intellettuale, sociale e politico in cui questa ricerca  

nasce e l'importanza, che Marzocchi coglie subito, di un lavoro di respiro na-
zionale in cui le fiabe raccolte a Siena e nel suo antico stato abbiano il  loro  
risalto. Si cercherà, quindi, di chiarire la biografia di Marzocchi, partendo  

da questi tre punti.  
La ricerca  si  è valsa del lavoro che era già stato fatto da Pietro Clemente e  

Aurora ululo negli anni '70. Purtroppo, nonostante gli sforzi, si sono ottenuti  

11 Cfr. la prima parte (a cura di P. Clemente) dell'articolo di F. CARNESECCHI — P. CLEMENTE —  
G.  MOLTEN', Le tradizioni popolari nell'Ottocento,  in  R. Βλιtzλνn — G. CAτoνι — Μ. nε GΙtGοmο 
(a cura di), Storia di Siena, III, L'età contemporanea, Siena, Alsaba, 1997, p. 143. 
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risultati solo parziali e ben lontani da quelli desiderati. A titolo d'esempio ba-
sti ricordare che non si sono recuperate le lettere di Comparetti. Nel tentativo  

di ritrovare le lettere e l'altro materiale folklorico lasciato da Marzocchi, ab-
biamo seguito una traccia suggeritaci da Corsi in una rievocazione dell'amico  

fatta nell'articolo: Il braccio e il giorno di S. Giovanni Battista in Siena, pubbli-
cato nel 1890 nell'"Archivio delle Tradizioni Popolari" di Pitrè. Introducendo  

un brano di Ciro Marzocchi su S. Giov anni Battista nella tradizione popolare  

senese, Corsi dice:  

Fra le carte che del mio carissimo amico Ciro Marzocchi serba con re ligiosa cura l'e-
gregia signora Cami lla Giuli, dalla quale vivo egli fu amato, e morto è rimpianto come  
dalla sua stessa madre, mi piace di riportare questo frammento sul giorno di San Gio-
vanni, dolente di non poter presentare il  lavoro compiuto: o ch'ei non l'abbia condot-
tο a termine, o che veramente non sia andato più in là di questa paginetta.  

Purtroppo, ad oggi, non si è trovato nessun fondo Giuli presso il  quale  
dovevano essere conservati, come si comprende dal testo, scritti sulla tradizio-
ne popolare senese. L'articolo è interessante anche per un'altra frase riportata. 
In una nota  in  cui presenta Marzocchi, Corsi cita la collaborazione di Ciro con 
Comparetti e mette addirittura in dubbio la sopravvivenza del manoscritto 
delle novelle: 

Il  don. Ciro Marzocchi nacque in Siena il  29 Giugno 1856 e mori, per un malaugu-
rato accidente, il  13 Aprile 1881. «Questo fiore di gioventù, pieno d'intelligenza e  
d'avvenire», sono parole che  mi  scrisse l'illustre Comparetti il  15 Aprile 1881, colla-
borò in parecchi giornali educativi, e le Letture di Famiglia di Firenze pubblicarono  

di lui un volumetto intitolato Scenette educative e Racconti storici. Raccolse anche le  

novelline popolari di Siena per il  Prof. Comparetti, il  quale nella lettera accennata di-
ceva pure: «Nel volume di racconti popolari che vado prepar ando, affettuosa giustizia  
sarà resa da me  alla  memoria di questo mio giovane collaboratore». Io spero — con-
clude Corsi — che questa raccolta non sia perduta, come mi è stato detto, ma smarrita,  

e che presto possa essere, come merita, resa di pubblica ragione.  

Come  si  può vedere, le difficoltà di pubblicazione sono cominciate subito.  

Oltre  alla  signora Cami lla Giuli, c'era almeno un'altra persona cui erano 
state affidate le carte di Marzocchi. Si tratta, come  si  è visto, di F. Corbani, 
l'amico che si recava spesso a Firenze e al quale Ciro affidava la corrisponden-
za con Comparetti. Purtroppo, ad oggi, non siamo riusciti a trovare un fondo 
Corbani, allo stesso modo  in  cui sopra lamentavamo il  fatto di non essere riu-
sciti a trovare il  fondo Giuli. Del resto non abbiamo neppure le carte inedite 
di  Giovan Battista Corsi, il  prezioso collaboratore dell'Archivio di Pitrè. Sa-
rebbe necessaria, a questo proposito, una ricognizione nel fondo Comparetti 
per trovare quegli stornelli che Corsi aveva promesso al professore nell'appen-
dice  alla  prima lettera inviata da Marzocchi. Occorrono, dunque, altre ricer-
che, se non altro per arricchire l ο studio sull'ambiente culturale in cui si situa  
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l'opera di Marzocchi. Da lle lettere sappiamo, infatti, che Ciro inviò insieme  

alle novelle anche altro materiale di carattere demologico e storico. In una let-
tera non datata, probabilmente del 1881, acclude:  

[...] due cant ilene in ottave: un miracolo avvenuto nel c anton di Bricol, e la Compas-
sionevole storia di Gianfiore e F ilomena, che terrà per mio ricordo.  

Del resto le lettere sono piene di riferimenti a lle tradizioni locali che Ciro  
cercava dí leggere con l'ausilio della letteratura contemporanea tracciando,  

sull'onda di Max Müller, arditi paralleli tra i racconti senesi e la tradizione in-
diana o altre comparazioni come quella che lega ad un canto albanese una  

canzoncina, molto diffusa nella Siena di quei tempi, che diventerà molto co-
nosciuta in tutto il  paese negli anni '40 e '50 del Novecento:  

Di ρiù trovai nel libro di De Gubernatis — scrive a Comparetti il  13 dicembre 1880 —  
un  canto popolare albanese in cui al morto si diceva: «Perché, sei morto? Avevi da  

mangiare e da bere, avevi una moglie amorosa etc». In Siena cantano:  

Barabau perché, se' morto?  

Pane e vino non ti mancava;  
L'insalata l'avevi nell'orto,  
Barabau perche, se' morto?  

Con questo volume di lettere, terminiamo la pubblicazione delle opere Ci-
ro Marzocchi, uno tra í più grandi raccoglitori di fiabe, ma nel suo caso il  ter-
mine più appropriato sarebbe forse narratore. Questo giovane studioso era  

nato a Siena il  29 giugno 1856 da Fulvio e Ester Pignotti. Dal 1866 al 1871  
frequentò il  collegio arcivescovile, dove consegui la licenza ginnasiale, in se-
guito si iscrisse al Regio Liceo di Siena. Il  suo curriculum liceale è molto in-
dicativo delle sue tendenze. Nell'esame finale dei 71/72 í voti riportati  indica-
no  un'avversione pronunciata per la matematica, dove Marzocchi non supera  

il  4, sia  allo  scritto che all'orale. Nelle altre materie, tuttavia, í risultati sono  
buoni e addirittura brillanti. Α greco ottiene 7  allo  scritto e 6 all'orale; a latino  
8  allo  scritto e 6 all'orale; a storia e ita liano, a conferma de lle sue inclinazioni,  
raggiunge 8 allo scritto e 10 all'orale. Nel 1875 frequenta per pochi mesi la  
facoltà di  farmacia per poi passare a Giurisprudenza, dove risulta iscritto il  
16/XI/1875. Nella seduta d'approvazione e nella prima seduta di laurea è ap-
provato (con voti 5 su 15) e quindi nella seconda seduta di laurea non ha voti  
ma solo approvazione. Era insomma uno studente da llo scarso profitto, che a  
stento era riuscito a laurearsi come scrive a Comparetti: «passai buco buco».  
Ii  18/XI/1879 è licenziato e gli si rilascia relativo certificato di laurea dal quale  
risulta domiciliato in via S. Marco, n. 51. 

Utilizzando la lista dei libri letti in Biblioteca Comunale e il  dibattito che  
intreccia con Comparetti, da cui ottiene in prestito un'altra serie di libri, si  

coglie la vera vocazione di Ciro. In una lettera del 18 marzo 1880 a Compa-
retti, Marzocchi confessa:  
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Sa che il  mio desiderio sarebbe stato quello di studiare lettere, ma, costretto da lla 
mancanza  di  mezzi che m'impediva d'allontanarmi da Siena e mantenermi altrove, 
dovei, invito animo studiare Legge.  

Questa passione è confermata in una lettera del 16 novembre 1879 nella  

quale Ciro avverte il  professore:  

Le scrissi pure che nel Gennaio sarei facilmente costà soldato. Ora ho domandato al  

colon. S. Mocenni (nostro deputato) se io avrei potuto fare le Pratiche di avv. nel  

tempo medesimo, ed egli ha detto di si aggiungendo (dí più) che confidava ottenermi  

anco il  permesso di frequentare qualche lezione. Sarebbe mio desiderio sentire que lle  
di storia e di letteratura  costa  all'Istituto, ma non so se si potrà per la tardezza del  

tempo, per le gravi tasse che occorrerebbe spendere etc. e se, speso e durato la fatica,  

potrei ricavarne un diploma che potesse servirmi ín qualche concorso. Ella, sig, Prof.,  

riceverà su ciò più lunghe spiegazioni a voce dal Corbani; io però la prego ad adope-
rare la sua influenza  in  mio pro in questa circostanza, ad informarmi se posso rispar-
miarmi le spese de lle tasse, non solo, ma (per l'anno scolastico venturo) ottenere qual-
che posto che mi permetta di consacrarmi agli studíí storici o letterari per i quali sento  

molta passione. Del resto, come le dicevo, il  Corbani le spiegherà tutto a voce.  

Anche se, nelle lettere Marzocchi si presenta con un tono scanzonato, sal-
vo quando ha urgente bisogno di soldi, in realtà la sua vita è trascorsa in gr an  
parte dentro le mura della Bib lioteca Comunale degli Intronati. Certe sue af-
fermazioni, che cogliamo nella corrispondenza, e una certa sua sicurezza, che  

talvolta raggiunge quasi la sfrontatezza, possono disturbare il  lettore che sten-
ta a credere che un ragazzo cosi vivace sia anche uno studioso capace di pas-
sare sui libri gran parte della sua giovinezza.  

I1 dr. Marco Muzzi, che ha compilato l'elenco delle sue letture, ha raccolto  
anche í testi consultati da G.B. Corsi. In questo modo è stato possibile, segui-
re in parallelo la formazione culturale dei due protagonisti delle tradizioni po-
polari senesi dell'Ottocento. Innanzitutto osserviamo che, almeno all'inizio,  la  
frequenza di Corsi in Biblioteca è più saltuaria di quella di Marzocchi. Inoltre,  
va rilevato che, pur avendo entrambi una grande passione per la storia e la  
letteratura, Corsi ama più la poesia e di questa passione fanno fede varie rac-
colte di versi da lui pubblicate. Ciro ha interessi più vari che vanno da lla storia  
al diritto, al cui studio è mosso da un interesse po litico anche se gioca con  
Comparetti ad ammantarsi di un'aura di qualunquismo. Comunque, insieme  
allo studio delle forme di governo, l'interesse fondamentale di Ciro era la let-
teratura e soprattutto la critica letteraria.  

I12 gennaio 1874 Marzocchi firma la richiesta per i volumi X e XI ΙI del-
l'Antologia e per il  volume V delle Opere Complete di G.G. Byron, nei giorni  
seguenti consulta G. Carducci (Poesie); C. Cantù (Storia Universale); F. Schil-
ler (Storia della guerra de' trent'anni); L. Vívíen De Saint Martin, (Storia gene-
rale della rivoluzione francese, dell'impero, della restaurazione, e della monar-
chia dal 1830, fino al 1841); C. Balbo (Lettere di politica e letteratura: edite  
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ed inedite; precedute da un discorso sulle rivoluzioni del medesimo autore); L.A.  
Thiers (Histoire de  la  revolution française); Mommsen (Storia romana); Ρ. Fer-
rari (Goldoni e le sue sedici commedie nuove: commedia storica in quattro atti);  

A. Vannucci (Studi storici e morali sulla letteratura latina); Orazio (Odi); La-
martine (Storia dei Girondini); V. Gioberti (Apologia del libro intitolato il Ge-
suiti moderno). Tutti questi libri nel solo primo mese del 1874 e Marzocchi in  
sostanza manterrà quest'accanimento nella lettura per tutta la sua breve vita.  
Basti ricordare che il  12 aprile del 1881, il giorno precedente la mo rte, stava  
leggendo le Prediche Volgari di San Bernardino e capita di notare, guardando  í 
registri, un'assiduità anche nei periodi estivi e de lle festività natalizie. Viene da  
pensare che, al  di  là dell'attaccamento agli studi, la Bib lioteca fornisse ad un  
gruppo di giovani lo spazio per ritrovarsi fuori del controllo della famiglia e  
della scuola. Negli stessi anni troviamo tra i frequentatori anche Alfredo,  il  
fratello di Ciro, e Celso Sergardi, l'amico che l'ucciderà. Citeremo solo alcuni  
libri letti da Marzocchi in questi ultimi sette anni di vita, va tuttavia conside-
rato che alcune letture erano probabilmente dettate da necessità scolastiche  
come  i  testi d'algebra che compaiono in un solo periodo e che non dovevano  
certo essere granché apprezzati dal nostro autore. Va rilevata inoltre la man-
cata consultazione, da parte di Corsi e di Marzocchi, ch libri sul Palio. 12  La  
cosa può sembrare strana in due autori che si occupano di problemi demolo-
gici, ma si  spiega con la scarsa attenzione d i  cui era oggetto il  Palio alla fine  
dell'Ottocento che non sembrava offrire, in quanto fenomeno popolare urba-
no, l'interesse che ha avuto nel nostro secolo. Le campagne e le tradizioni cit-
tadine più legate a i  cicli stagionali, per la loro caratteristica storica e diacro-
nica, sembravano più ricche di una festa d ί  cui non si  coglievano  né 
l'importanza per la vita presente né l'intreccio con la storia d ί  Siena.  

Veniamo alla lista dei libri per argomento. Citeremo naturalmente solo  
maggiori ricordando che il  nostro autore padroneggiava bene il  francese e il  
latino e che si stava avviando a studiare il  tedesco come sembrerebbe confer-
mare una richiesta d ί  grammatica tedesca  del 24  novembre del 1877 ripetuta  
negli anni seguenti.  

Insieme alla consultazione d'opere di letteratura e critica letteraria, italiana  
e straniera, 13  Ciro legge libri di storia, 14  politica e filosofia. 15  Legge, inoltre,  

12  Sono debitore di questa osservazione al dr. M. Muzzi.  
13  Antologia di poeti stranieri, A. Aleardi, D. Alighieri, V. Alfieri, L. Ariosto, Aristofane, Bur-

chiello, G.G. Byron, G. Carducci, M.T. Cicero, D. Comparetti, G. Corniani, F. Dall'ongaro, C. Da-
vanzati, F. De Santis, Eschilo, P. Fanfani, P. Ferra ri, U. Foscolo, G. Stampa, G. Gigli, V. Gioberti,  
G. Giusti, T. Gradi, G.B. Guarini, Guittone D'arezzo, G. Landi, T. Livio, Luciano Di Samosata,  
A. Manzoni, F. Di Mezieres, J.B.P. De Moliere, Orazio, Ovidio, F. Petrarca, Petronio Arbitro,  
G. Pitrè, Plauso, Plutarco, Poliziano, L. Pulci, F.S. Quadrio, Quinto Settano, San  Bernardino Da  
Siena, Santa Caterina Da Siena, Seneca, Senofonte, L. Settembrini, W. Shakespeare, Sofocle, J. Swift ,  
Tacito, T. Tasso, A. Tassoni, Teocrito, G. Tíraboschi, N. Tommaseo, J. Ve rne, Virgilio.  
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opere di  mίtolοgία, ί 6  d'economia" e altre opere d'argomento 	1 8  Ma  i  li- 
bre non bastano. Consulta, infatti, l"Antologia', la `Rivista contemporanea',  `Il 
Giornale Napoletano', `l'Archivio Storico' e  i  giornali locali.  

In quest'elenco d'autori è da notare la cronologia de lle letture. Fino  al 
1875, cioè fino alla maturità liceale, sono molti i classici greci e latini consul-
tati. Dopo l'estate del 1875  si  fa sempre più frequente lo studio delle opere 
d'autori senesi, da Sozzini a Pecci, Quinto Settario, Gigli, da S. Caterina a 
S. Bernardino cui si accompagna lo studio dei filosofi e degli storici italiani 
e stranieri, da Vico a Rosmirii, da Gregorovíus a Guizot. In questi anni gli in-
teressi del nostro autore tendono a dilatarsi. La letteratura italiana classica 
sembra quasi abbandonata salvo Dante, che continua ad essere letto con as-
siduità. Va segnalato, inoltre, il  ricorso costante  alla  storia della letteratura 
di De Sanctis. Naturalmente fanno la loro comparsa anche manuali e saggi  
di carattere giuridico che s'intensificano nei periodi d'esame e che in ogni caso  
compaiono con regolarità fino  alla  laurea (novembre 1879). Dopo tale data 
anche questi testi decadono e prevale in modo totale l'interesse storico-lette-
rario. Solo nel 1877 diventa frequente la consultazione di manuali e saggi di 
carattere economico, probabilmente in concomitanza con l'esame. In seguito  
la corrispondenza con Comparetti testimonia di un ritorno a questa materia.  
La spiegazione di questa svolta negli studi è dovuta probabilmente al fatto che  
Ciro, senza denaro e per di più oppresso dai rimproveri della famiglia che lo  
considera uno sfaticato, cerca  di  sistemarsi. Pensa tra l'altro di prendere l'abi-
litazione all'insegnamento in economia politica per poter guadagnare dí più. 
Venuta meno questa possibilità tuttavia non rinuncia a llo studio dell'econo-
mia politica. Anche dopo la laurea prosegue nella lettura dei testi raccolti 
da Ferrara nella sua `Biblioteca dell'Economista' e spesso consulta il  `Diziona-
rio Economico' del Boccardo. 

A cominciare dal 1878 si fanno più frequenti le consultazioni d'autori clas-
sici, in precedenza abbandonati. Ciro consulta, soprattutto, quelli più vicini 
alla  favolistica, come Luciano, e non dimentica í testi di mitologia. All'inizio 
del 1879, forse per l'avvicinarsi dell'esame di laurea, Marzocchi compare 
con minore frequenza nei registri de lla Biblioteca. Consulta qualche manuale 

14 C. Balbo, L. Beyerlinck, J. Burckhardt, C. Cantù, G. Capponi, D'Angincourt, A. D'Ancona,  
T. Dandolo, P. Fanfani, G.G. Gervinus, F. Gregorovíus, F. Guicciardini, F.P.G. Guizot, C.L. Hal-
ler, Historia Augusta, A.M.L. Lamartine, T. Mommsen, G. Montanelli, L.A. Muratori, G.B. Nicco-
u ni, A.F. Ozanam, G.A. Pecci, E. Repetti, E. Ricotti, F. Sclopis, A. Sozziní, Strabone, J.N.A. Thierry,  
J. Thiers, G. Tommasi, A. Vannucci, G. Villani, L. Vivien De Saint Martin, P. Villari.  

15  F. Bacone, C. Balbo, E. Brougham, C. Cattaneo, F.R. De Chateaubriand, B. Const ant,  
G.W.F. Hegel, T. Hobbes, R. Lambruschini, Ν. Machiavelli, G. Mazzini, Marco Aurelio, C.L. Mon-
tesquieu, A. Pandolfíni, B. Pascal, G. Romagnosi, A. Rosmini- Serbati, S. Agostino, W.G. Terme-
marin,  A. Verri, P. Verri, G.B. Vico, Voltaire, F.M. Zanotti.  

16 V. CARTMu - F. Μλx Μυτ.Lεπ, Dizionario di Mythologie. 

17  G. Boccimo — F. FERRARΑ, Leggi e Decreti. 
18  C.R. Darwin, A. Glo ria, P. Mantegazza, G. Santi, G. Targioni Tozzetti. 
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di diritto e le solite riviste. Per quasi un anno non richiede testi di storia o di  
letteratura e, anche dopo il  novembre, amane fuori per un altro paio di mesi,  
probabilmente per terminare il  lavoro sulle fiabe. Poi, dal gennaio, comincia a  

ricomparire in Bib lioteca. Consulta `Leggi e Decreti' probabilmente per pro-
curarsi un impiego nella pubblica amministrazione ma legge anche opere di  
letteratura, storia delle religioni e fiabistica. Va precisato che non sono molte  

le opere d'interesse demologico consultate in questi anni. Tra queste ricorro-
no: i racconti di Gradi, i proverbi di Giusti, i viaggi di Targioni Tozzetti e di  
Santi, le novelle di Comparetti, le opere di Pitrè, le favole di Landi, le Sacre  

Rappresentazioni di D'Ancona, le opere di Max Mü ller.  
Tuttavia la Bib lioteca Comunale degli Intronati non era il  solo luogo in cui  

consultare i testi. Probabilmente la frequentazione di molte famiglie eminenti  

della città deve aver dato a Ciro la possibilità di consultare biblioteche private.  

Di questo tuttavia non sappiamo niente mentre possiamo seguire, tramite le  

lettere a Comparetti, i libri consultati, i consigli richiesti, le osservazioni fatte  

per ripercorrere in parte un itinerario intellettuale interrotto così bruscamente.  

La prima richiesta di libri è del 16 novembre 1879 e si riferisce al:  

[...] libro sulla Democrazia [...] di Erskine May (credo  si  scriva così) e bramerei aerlo  
per vedere se esamina proprio la natura, l'essenza di quella forma di governo e di so-
cietà perché, a parer mio, il  Tocqueville ne enumera gli effetti e le cause più apparenti  

ma non cerca come proprio derivino da lla sua essenza. Lo scopo di queste letture sa-
rebbe di vedere se mediante di esse posso rendermi ragione dell'indirizzo e de lle for-
me della nostra letteratura attuale e spiegarmene certi caratteri e vedere se dipendono  

(e in qual misura) dalla forma democratica de lla società. Però, anche se non riesco nel  

mio intento, quelle letture  mi  saranno utilissime e le sarò assai grato se mi darà il  mez-
zo di farle.  

Questa affermazione sulle tendenze della letteratura ύ  importante e si ri-
ferisce probabilmente al naturalismo,  una  corrente letteraria, apparentemente,  

non molto apprezzata dal nostro. In seguito Ciro riceve dal professore una se-
rie d'opuscoli tra i quali apprezza:  

[...] specialmente quello su Edipo nel quale ho ammirato l'acume e l'erudizione, e la  

chiarezza con cui, in poche parole, e lla ha saputo indicare lo scopo de lle ricerche di  
mitologia comparata e l'aiuto che può ricavarsene con le novelle e la formazione di  

queste.  

Dopo aver ricordato la discussione sull'argomento con il  Corbani ed il  
Sergardi e aver concordato sul fatto che le novelline potrebbero derivare  

«da' fenomeni naturali divinizzati», Marzocchi ringrazia per i libri avuti non  

mancando tuttavia di precisare che: «[...] del Taine desideravo l'opera De l'i-
deal». Ma la lettera non è finita. Marzocchi vuole avere notizie su: «Iacopo  

Nel li, senese, scrittore di satire, fiorito nella metà del 500» e, poiché ha tro-
vato scarse notizie nel Tiraboschi, nel Quadrio e nell'Emiliana-Giudici, tutti  
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autori consultati in Bib lioteca Comunale, chiede al Professore se potesse:  

«quando scrive al sig. D'Ancona, fargliene domanda?» Intanto, siamo nei pri-
mi mesi del 1880, ha già avuto da Comparetti il  Tocqueville e chiede di  tener-
lo  ancora perché non ha ancora finito di leggerlo: «[...] tra perche, 8 lungo, tra  

perché, costringe a riflettere». In seguito invia al professore:  «[«.1  un fascico-
hno che l'editore Agnelli  ci pubblicò a Milano per vari piaceri che da noi ave-
va ricevuti», dove sono presenti due novelline «popolari ed una (la seconda)  

tolta con qualche variazione dall'Appendix Phoedri del Giannelli». Si tratta  

del volumetto `Un'ora di svago' scritto a quattro mani con Giovanbattista  

Corsi e sul quale Marzocchi stesso nutre seri dubbi: «È roba accozzata a caso  

[...] e l'opuscolo  va!  pochino».  
Nei mesi successivi la corrispondenza continua e Marzocchi diventa  

presso il  professore il  portavoce dei dubbi propri e di quelli degli amici.  

Nella conclusione di una lettera in cui ha fornito diverse varianti di Giucco  

scrive:  

Da parte del Corbani le faccio mille ringraziamenti della premura con cui  si  è affret-
tato a darci le notizie su quel prete che, invece di godersi le sue prebende,  si  fa macro  
e si lima gli occhi su G. Flavio, Erodoto e la Bibbia, arzigogolando su per combinare  
le date bibliche con le assirie etc. ll Corbani bramerebbe pure sapere (ma a suo co-
modo) se il testo tradotto in italiano dal Cavalca è originario latino o versione dal si-
riaco o caldeo; chi  n'  l'autore; o se è un raffazzonamento di leggendaria monastici  

orientali, fatto in epoca più recente. 19  

In seguito il 5 novembre 1880, cita la leggenda dell'ebreo errante e i testi  

scritti e orali raccolti a Siena tra cui l'Historia Universalis di Sigismondo Tizio  
e termina con la richiesta d'altri libri:  

Bramerei la Scienza della religione del Bournouf o la Mitologia comparata del Max 
Müller, se  c'  in francese o in italiano.  

B) L'ambiente  

Veniamo ora alla formazione delle novelle e all'ambiente nel quale sono  
state raccolte. Nelle lettere Ciro cita il  nome degli informatori e talvolta i nomi  

compaiono anche nelle fiabe. Nell'autunno del 1879 si ha la prima notizia di  
una raccolta che tuttavia presuppone un precedente invio:  

ll Corbani, che doveva venire costà il  15, — scrive Ciro — viene domani ed io me n'ap- 
profitto per spedirle 31 novelline; frutto del lavoro d'ottobre.  li  duole che la fretta  
m'impedisca mandarle due o tre fatterelli da aggiungersi a lla storia di Giucco, una  

19  Α proposito del `pretino', Corbani aveva scritto una lettera a Comparetti, che viene pubbli-
cata nell'appendice I. La lettera è impo rtante per chiarire la vastità degli interessi culturali di Mar-
zocchi e dei suoi amici e, nello stesso tempo, per comprendere il  legame intellettuale tra questi gio-
vani senesi e il  professore.  

3  
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bella variante della 38 novella ed un'altra de lle 42, 49 e 51, oltre altre novelline che  

devono narrarmi.  

11 1 novembre 1879, Marzocchi cita per la prima volta í nomi dei suoi in-
formatori:  

Le novelle ebbi da Smida, che è una vecchierella che sta nella Piazza di S. Francesco e 
fa la novellaia; da Giuseppe Fantini, contadino alle Volte; da Palmira, donna di ser-
vizio di mia zia Elimene Pignotti; da Nunziatína Fr anchi, donna  di  servizio della nob.  
Camilla Giuli; dalla Stamini, sarta, in via de' Maestri; da lla sig. Rosa Rosíni, ex-fatto-
ressa a Vèscona e nata a Mucigliano, che le è distante un miglio; da Assunta Corsi,  

madre d'un mio amico; Carolina Putti, contadina fuor di Porta Tufi al Colombaío,  

villetta della Rosíni; dalla sorella piccola di Licurgo Luci, mio amico studente, di Sar-
teano, presso Chiusi.  

Avrei tuttora da strizzare il  Bani, vecchio novellatore; le vecchie dell'Ospizio de lle  
Vedove; í vecchierelli di Mendicità; due donnicciole che vanno per le veglie invernali  

a novellire; una ragazza di Camollia che fa la calzettaia; una donna di S. Fiora che fa  

la stessa professione e, forse, qualche altra gente.  

Successivamente, il  16 novembre 1879 sollecitato da un invio di denaro da  
parte di Comparetti, Ciro riprende alacremente a lavorare e cita ancora le sue  
fonti:  

Mia  madre, eccitata da me, ha ricercato e messo le mani sulla Ignazzini, che è la prima  

novellaia di Siena e alla quale altre novellatrici sempre si rimettevano.  
Io, nelle gelide sere d'inverno, la farò venire a casa mia e l'asciugherò  in  benefizio  

della sua Raccolta. Ho fatto di più: ieri andai dall'Ugurgeri, mio amico, in campagna e  

ci  stetti a pranzo. Ciarlando con sua madre (che è di montagna) raccapezzai che sa  

molte novelle. La pregai a volermene accennare qualcuna e sentii che sono nuove af-
fatto. Promise dí narrarmele ora nel dicembre e mi promise pure di farmene dire  

qualcuna da una sua vecchia contadina che le sa. I ο dunque ho da asciugare il  cieco  
Bani, la Stamini, la Ignazzini, la sig. Ugurgeri, la nob. Luisa De-Ferra, una calzettaia  

di Camollia ed una montagnola che abita nella contrada dell'Istrice. Ho rinunziato  

alla Mendicità ed ai Vecchi Impotenti, perché, passano il  tempo leggendo o narrando  

le cose lette e di nove lle ne sanno poche e quelle già note. Con tutta la gente che ho da  

consultare vede bene che un venti novelle più ne raccapezzerò, e  di  luoghi svariati  
cosicché, nella sua Raccolta non solo farà buona figura Siena ma anche varie località  

che ne formavano in antico lo Stato.  

Inseguendo le varianti, Marzocchi si fa narratore e ottiene lusinghieri suc-
cessi e la considerazione dei suoi commilitoni quando si reca all'ospedale mi-
litare di Perugia dove, per ingannare il  tempo si mette a narrare novelle:  

[...] ne ho narrate moltissime e [i soldati] a lla loro volta,  mi  dicevano: «questa è tal  
quale al mio paese; questa  c'  ma con le tali e talaltre varianti», oppure ne narravano  

essi delle nuove. Così ho saputo che a Sassari vi è tal quale la settima nove lla, che  
quella della madre snaturata è tal quale a Verona, Sassari, Orbetello, S.ta Lucia e Ro-
ma e cose  di  altre, che, se me le ricordo, segnerò come pure scriverò tre o quattro  

novellette delle quali mi rammento benissimo.  
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ll gran de interesse di queste lettere sta, forse, nel rapporto che Ciro riesce  
a stabilire con í suoi informatori della città e de lla campagna intorno a Siena,  
in quelle piccole avventure che accompagnano la ricerca delle fiabe e che na-
scondono il  vero problema di questo giovane intellettuale costretto a seguire  
un corso  di  studi in giurisprudenza in cui si laurea «buco buco» allα fine del  
1879 ma verso la quale non ha mai nutrito un vero interesse. A  questa situa-
zione  di  disagio culturale Marzocchi oppone uno studio serio,  di  carattere sto-
rico letterario, come abbiamo visto scorrendo i libri consultati in Bib lioteca  
Comunale e quelli che emergono dalle lettere a Comparetti. Leggendo le let-
tere siamo in grado  di  seguire ancora Marzocchi in questo suo peregrinare tra  
le vie di Siena e gli immediati dintorni. Assistiamo al nascere di un gr ande rap-
porto tra Ciro e gli informatori della città e della campagna, e ad una serie di  
strani incontri che accompagnano la ricerca delle fiabe.  

C) Siena e la situazione politico-sociale  

La città in cui viveva Marzocchi non offriva certo l'immagine di tranqui lla  
opulenza che Siena presenta oggi  ai  suoi innumerevoli visitatori. La miseria e il  
suo triste corteo di malattie faceva parte de lla vita quotidiana di una comunità  
dove erano endemiche la tubercolosi e persino la scrofola, una malattia che  
credevamo confinata nel passato medievale. ll ricordo che ci viene trasmesso  
dalle fonti è quello:  
[...] di una città decrepita, sporca, con scarsa manutenzione, sciupata negli edifici sia  

privati che pubblici, con abitazioni al limite de lla decenza e della viabílità. 20  

La vita nelle famiglie popolari era segnata dalla povertà e dal degrado. I  
ragazzi affidati  alla  carità pubblica erano cosi numerosi da superare, talvolta,  
il numero dei neonati riconosciuti, come avvenne, ad es., nel 1866 quando, di  
fronte a 141 bambini legittimi, furono abbandonati 146 neonati. In queste  
condizioni è facile immaginare quanto sia stata elevata la mortalità  infantile. 

Se la miseria era la condizione nella quale vivevano la maggior parte delle  
famiglie, c'erano dei luoghi dove si stava addirittura peggio. Si distinguevano  
tra questi l'Orfanotrofio, che doveva servire a dare un rifugio ai ragazzi, im-
pedendo loro di aggirarsi per la città; il  Ricovero di mendicità per gli inabili  
al lavoro; il  Santa Maria della Scala, l'Ospedale che fin dal 1100 aveva ospitato  
viandanti e ammalati e dove venivano ricoverati solo í poveri o i senza fami-
glia, in letti sporchi e infestati dagli insetti. Erano queste le istituzioni pubbli-
che, affidate agli ordini monastici e alla carità dei cittadini, che, d'altra par-
te, non riuscivano a coprire le necessità. La città che nel 1911 raggiungerà  
i 41.673 abitanti, all'atto dell'unità d'Italia era molto depressa, con solo  

20  C. Nm'i, La forma urbana, in R. BAaazAiTI — G. CATONI — M. DE G1EGοmo (a cura di), Storia  
cit., III, p. 18.  
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23.304 cittadíní, per la maggioranza analfabeti. Di fronte ad un ceto di proprie-
tari  agrari e ad un numero cospicuo di religiosi, divisi tra parrocchie e ordini  

monastici, c'erano poco più  di  un migliaio  di  lavoratori nelle botteghe artigiane,  
e molti altri occupati a domici lio. In questa situazione a fronte del ristagno eco-
nomico della città, la campagna mostrava un'immobilità ancora più marcata,  

segnata da modi di produzione e contratti agrari arretrati, quali la mezzadria  

che assicurava da secoli sicure rendite senza ricorrere a maggiori investimenti  

né a nuove tecniche agricole. I moderati toscani, puntando al mantenimento  

dello status quo, avevano volutamente ignorato ogni tentativo di modernizza-
zione che implicasse investimenti in agricoltura e un α rottura del tradizionale  
rapporto paternalistico e di dipendenza, implicito nel contratto parziario. L'or-
ganizzazione produttiva de lle campagne permetteva, infatti, un forte controllo  

sociale, tanto più necessario ora che, a seguito dell'unificazione, si era rotta l'u-
nità fra trono e altare che per secoli aveva visto schierati da un α stessa parte  
preti e proprietari. 21  Il rischio che la parte più reazionaria del partito cattolico 22  
si facesse portatrice  di  parole d'ordine tendenti a fomentare la rivolta dei conta-
dini contro il  nuovo stato unita rio era sempre forte e il  pericolo si faceva ancora  
più incombente se si considerava quello rappresentato da lla parte democratica e  
rivoluzionaria dello schieramento unita rio. L'aspirazione  alla  liberazione di Ro-
ma, í tentativi repubblicani di Mazzini e il  fenomeno garibaldino avevano fatto  
capire  ai  liberali moderati fin dal 1859 che la transizione dal Granducato al nuo-
vo Regno doveva essere quanto più indolore possibile. Cosi í liberali-conserva-
tori  senesi, che, come gli altri moderati toscani, si riconoscevano nella guida del  

barone Rícasolí, l'artefice dell'unione del Granducato al regno d'Ita lia,  si  fecero  
carico fin dagli  inizi di delegittímare í cattolici conservatori e  di  contrastare l'in-
fluenza nelle istituzioni pubbliche del movimento repubblicano. La stagione  

della libertà sembrava essersi molto ridimensionata e i moderati di fronte ai ri-
schi che correvano le loro proprietà sembravano essere disponibili a venir meno  

persino alle garanzie riconosciute dallo statuto albertíno. 23  Con gli anni '60 si  
era entrati, insomma, in un periodo, quello in cui trascorre la sua breve esisten-
za Ciro Marzocchi, tra í più grigi della nostra storia nazionale. Finita la stagione  

dell'entusiasmo rivoluzionario, dell'aspirazione  alla  libertà e all'unità, la nuova  
Italia si ritrovava governata a livello periferico da molti  di  coloro che, se non  
avevano combattuto contro l'unità, certamente erano stati tiepidi in tu tte le fasi  
risorgimentali.  

Nonostante il  giudizio negativo che traspare dalle lettere di Marzocchi, il  
período in cuí Ciro visse è stato, tuttavia, uno dei più importanti per la storia  

21  B. TALLURI, Il giornalismo senese liberale e democratico, Montepulciano, Editori del Grifo, 
1983, pp. 20-21. 

22  Sui cattolici a Siena, cfr. A. Mimzio, I buoni senesi: cattolici e società in provincia di Siena  
dall'Unità al Fascismo, Brescia, Morcellíana, 1993.  

23 Cfr. B. TALLUIII, 11 giornalismo cit.  
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politica  di  Siena. Proprio allora, infatti, si realizzò il  ricambio del ceto dirigen-
te. La città, fino a quel momento, era amministrata da una classe nobile che,  
pur risiedendo da secoli ín città, fondava la propria ricchezza sulla proprietà  

fondiaria. Intorno agli anni sessanta e settanta dell'Ottocento questa oligar-
chia che da sempre occupava i centri del potere, fu costretta a far posto  ai  rap-
presentanti più dinamici de lla borghesia. I nobili del resto si stavano già riti-
rando, e non solo metaforicamente, dall'occupazione del potere. Nel giro di  
poco più di un secolo le famiglie presenti sul ` libro  di  nobiltà', l'albo che rac-
coglieva l'araldica senese,  si  erano considerevolmente ridotte e a rimpinguarne  
il numero non era certo servita la cooptazione di diverse famiglie borghesi. 24  
Le strategie matrimoniali tendenti a salvaguardare la purezza del lignaggio, il  
persistere  di  una certa tendenza alla trasmissione del patrimonio al solo figlio  
maggiore per evitare la dispersione della ricchezza, ridussero il  numero dei  
nobili senesi, tra il  1750 e il  1850, dalle iniziali novecento persone a circa la  
metà.  Ci  fu, inoltre, la naturale estinzione di qualche famiglia, mentre alcuni  
casati si trasferirono in altre città, soprattutto a Roma (pochissime a Firenze,  
che non è mai stata al centro degli interessi senesi).  

ll conservatorismo politico di questa classe dirigente si accompagnava ad 
una visione economica fondata sulla rendita dei patrimoni fondiari, che da lla 
fine del Cinquecento dopo lo sconquasso della guerra e de lla fine della repub-
blica, non avevano più subito cambiamenti di prodotto o di modo di produ-
zione, a riprova di uno scarso rapporto con il  mercato. 25  D'altra parte, a que-
sto ceto conservatore, va riconosciuto il  merito di avere condotto le istituzioni 
in modo sostanzialmente onesto, a cominciare dal Monte dei Paschi di Siena 
che, fino a dopo l'unità d'Italia, se si esclude una breve parentesi napoleoni-
ca,26  era retto da uno statuto che proibiva l'elezione a membro de lla Deputa-
zione Amministratrice di chi non facesse pa rte dei `riseduti', í nobili prove-
nienti da famiglie che nel corso de lla storia avevano fatto pa rte dei `Monti', 
í gruppi di potere oligarchico che, in più riprese, avevano amministrato la cit-
tà. 27  Anche se la cosa apparirà più evidente nel Novecento, ad un osservatore 
esterno sarà sufficiente osservare le miaificazioni che avvennero nel ceto di-
rigente della B anca nella seconda metà dell'Ottocento, per capire immediata-
mente quali fossero le forze che tendevano a spartirsi il  potere in città. 

In genere le città, non solo quelle piccole, hanno un'organizzazione poli-
centrica. Accanto ad un'istituzione pubblica, il  Comune, si accompagnano 

24  T. DETTI — C. PAZZAGLI, Il patriziato senese tra continuità e declino, in R.  BARZAντI — G. CA-
ToNΙ — M. DE GREGORmo (a cura di), Storia cit. , II, Dal granducato all'unità, p. 207. 

25  G. GIORGETTI, Le crete senesi nell'età moderna: studi e ricerche di storia rurale, Firenze, 
Olschkí, 1983. 

26  G. CATONI, Il Monte dei Paschi di Siena nei due secoli della  Deputazione amministratrice  
(1786- 1986), Siena, Monte dei Paschi di Siena, 1986, p. 9. 

27  ID., Il Monte cit., p. 4.  
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una ο più aziende private. Tutto quello che avviene nelle altre città non sem-
bra riguardare fino ad oggi Siena che ha da sempre un'organizzazione policen-
trica interamente pubblica. Accanto al Comune esiste, infatti, una gr ande ban-
ca di carattere internazionale, oggi privatizzata ma con la maggioranza del  

pacchetto azionario controllato dag li  enti locali. ll Monte, oltre ad elargire  
una parte dei suoi utili in opere pubbliche, costituisce anche uno sbocco pro-
fessionale per gr an  parte dei giovani senesi. Inoltre, a differenza del periodo in  

cui visse Marzocchi, la Siena del Novecento ha assistito a lla nascita di un terzo  
polo pubblico, al cui sviluppo hanno contribuito sia il  Comune che il  Monte  
dei Paschi. Si tratta dell'Università che pur essendo la più piccola de lla Tosca-
na per numero  di  iscritti, rappresenta uno dei punti forti del potere per i le-
gami, tramite la facoltà di medicina, ad una de lle più grandi aziende sanitarie  

pubbliche della Toscana, il  policlinico delle Scotte, che fornisce servizi tera-
peutici di livello nazionale ed internazionale.  

Ai tempi di Marzocchi, l'Università non aveva ancora il  ruolo che assume-
rà nel Novecento. 28  Pur essendo stata fondata nel Duecento, e pur avendo vi-
sto la presenza di studenti e di docenti prestigiosi, a lla fine dell'Ottocento l'a-
teneo senese, come altre piccole sedi universitarie, corse il rischio di essere  

chiuso per decreto governativo. Si trattava, in effetti, di una realtà piccola  

che non andava mai oltre i tre o quattrocento iscritti. Anni prima gli studenti  

senesi avevano avuto il  loro momento di gloria nel 1848, quando a Curtatone  

e Montanara, insieme  ai  loro compagni di Pisa, bloccarono per un'intera gior-
nata, l'esercito di Radetskí permettendo  ai  piemontesi di sganciarsi dall'accer-
chiamento austriaco. A seguito di questo fatto la Restaurazione asburgica im-
pose la chiusura della sede di medicina, trasferita a Pisa, e mantenne a Siena  

soltanto le facoltà di  teologia e di giurisprudenza che raccolse anche gli stu-
denti pisani. 11 regime dei Lorena, infatti, con la chiusura de lla facoltà di di-
ritto a Pisa mirava a disperdere la cellula d'opposizione democratica e liberale  
più forte e determinata  di  tutta la regione. 29  

Se 1'Unίνersità dell'Ottocento non aveva raggiunto l'importanza che la con-
traddistinguerà nel secolo successivo va detto, d'altra pa rte, che l'ateneo in nes-
sun altro pe riodo della sua storia ebbe maggiore solidarietà da parte de lla  città. 
Le contrade stesse, che nel Novecento non sempre hanno guardato con simpa-
tia all'espandersi degli istituti universitari nel centro storico, a lla notizia della  
chiusura dell'Ateneo insorsero contro il  progetto governativo e la loro parteci-
pazione, oltre a quelle  di  tutte le istituzioni, in  primo  luogo il  Comune e il  Mon-
te dei Paschi di Siena, indusse il  governo a ritirare il  progetto di chiusura.  

11 periodo nei quale maturò il  ricambio della classe dirigente senese coin-
cise con il  primo ventennio del Regno d'Ita lia. Dopo un periodo, ad inizio se- 

28  Cfr. G. CAroνι, Siena nell'Ottocento: un limbo come valore, in C. S1s1 (a cura di), La cultura  
artistica a Siena nell'Ottocento, Siena, Monte dei Paschi  di  Siena, 1994. 

29  G. CArorττ, I goliardi senesi e il Risorgimento: dalla guerra del Quarantotto al monumento del  
Novantatré, Siena, Università di Siena, 1993, p. 67. 
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colo, che la vide partecipare da protagonista all'avventura napoleonica e dopo  
una restaurazione durata oltre cinquant'anni, che la escluse dai centri di co-
mando, la borghesia senese era ormai pronta a prendere il  posto della nobiltà  
alla guida del Comune e del Monte dei Paschi. Già autorevoli esponenti di  
questa classe insegnavano nell'università e molti de ί  circoli politici e culturali  
che, in seguito, faranno i conti con la censura granducale, vantavano tra le loro  
file diversi giovani provenienti da lle famiglie benestanti. Alcuni di questi, i più  
vecchi, dopo un periodo  di  fronda giovanile, caratterizzata da un avvicina-
mento alle posizioni mazziniane, diventarono moderati abbandonando il  libe-
ralismo politico e rimanendo fedeli al libera lismo economico. Tra quegli ex  
giovani mazziniani va annoverato Leonida Landucci che nel decennio tra il  
1849 e il  1859 occuperà la carica di ministro degli interni, distinguendosi  
per una certa ferocia repressiva nei confronti dei democratici e dei liberali. 3o  
L'esponente di spicco dí questa nuova classe di rigente fu, tuttavia, Policarpo  
Bandini, un uomo che ebbe un ruolo da protagonista in tutte le imprese eco-
nomiche che si tentarono  in  città intorno alla metà dell'Ottocento. Anche lui  
era stato attratto da lla Giovíne Italia e per questo aveva trascorso un periodo  
in  carcere, nel 1832. In seguito, abbandonata la lotta politica, cominciò ad oc-
cuparsi seriamente d'economia. Tra le sue azioni va ricordata la creazione del-
la Banca Senese che, nelle intenzioni del fondatore, doveva dare impulso  al-
l'imprenditoria cittadina. 31  La nuova banca, infatti, cominciò con nuove  
operazioni di credito quali l'apertura di conti correnti che permettevano la re-
tribuzione degli interessi: «[...] per í creditori, e i depositi a frutto composto».  

Al Bandín e alla sua opera incess ante, si deve soprattutto, la realizzazione  
della ferrovia Siena-Empoli, che collegò la città a lla Leopolda, la strada ferrata  

che dal capoluogo andava fino a Pisa. Per ironia della storia la nuova rete fer-
roviaria, segno tangibile de ί  tempi nuovi, veniva inaugurata nel 1849 dal gr an -
duca appena rimesso sul trono da quelle baionette austriache che í giovani se-
nesi avevano combattuto a Curtatone. D'altra parte, la città, se si esclude  

l'episodio di Curtatone ed una certa fronda intellettuale, era sostanzialmente  

reazionaria. Cosi almeno la pensavano i democratici di Livorno che, nel 1848,  

la definirono la Innsbruck d'Ita lia quando il  Granduca, fuggendo da Firenze,  
si  rifugiò a Siena dove poteva godere, tra l'altro ,  della protezione degli operai  
addetti alla ferrovia che avevano trovato nell'opera  di  Bandiní, fortemente ap-
poggiata dai Lorena, un'occasione unica d'impiego. 32  

La nascita del regno d'Ita lia e il  ritiro di gran parte della nobiltà su posi-
zioni anti-unitarie e f ilo-ecclesiastiche, portò la borghesia senese ad occupare  
il  governo cittadino in aperto scontro con la chiesa il  cui esponente principale,  

30 G. Cλτονι, Siena cit., p. 40.  
31 ID., Il Monte cit., p. 12.  
32 ID., Siena cit., p. 38.  
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il vescovo, per dodici anni non poté occupare la sua sede. La dirigenza mo-
derata, costituzionale e filo-monarchica prevaleva sui liberali-repubblicani  
ed espresse per anni sia il  ceto politico locale che í rappresentanti  in  parlamen-
to, tra questi  vi  era il  colonnello Mocenni, eletto per molte legislature nella  
circoscrizione senese e ricordato da Marzocchi in una lettera a Comparetti.  
Nel 1872 la borghesia cittadina riuscì ad espugnare l'ultimo baluardo nobilia-
re, il  Monte dei Paschi di Siena. In quell'anno, infatti, lo statuto che escludeva  
í non appartenenti alla nobiltà dei `riseduti', venne abolito e la nuova classe  
dirigente, con il  controllo della b anca senese e dell'università, riuscì finalmen-
te a mettere le mani sulla totalità dei centri principali del potere po litico, eco-
nomico e culturale de lla città. 33  

Anni dopo, su un giornale socialista, questo ceto dirigente che non era  
espressione di un partito po litico ma di gruppi legati da vincoli familiari e  
d'interesse, fu chiamato: `Consorteria', 34  termine che può essere usato tran-
quillamente per identificare la classe dirigente cittadina e la sua po litica fino  
alla  fine della II guerra mondiale, e forse anche più in là, e che mostrò tutta  
la sua forza in un quadro urbano dominato dal confronto tra í tre po li  pub-
blici dalle caratteristiche politiche: il  Comune; economiche: il  Monte dei Pa-
schi dί  Siena; culturali: l'Università, capaci di condizionare la vita di tutti i ceti  
urbani. Per quanto ovvio, il  controllo di un partito, o di un gruppo di potere,  
su uno solo dί  questi poli  non era sufficiente a controllare tutta la città ma per-
metteva di influenzare, di fatto, la po litica degli altri due. Per questo motivo  
non solo nel Novecento ma già all'età di Marzocchi, come abbiamo visto, il  
gruppo che arrivava a controllare l'amministrazione comunale, tendeva imme-
diatamente a mettere le mani sopra il  Monte dei Paschi. Senza í finanziamenti  
della banca, infatti, non si sarebbe potuta realizzare nessuna delle opere co-
struite, o restaurate, in città negli ultimi due secoli.  

La città nel terzo quarto dell'Ottocento era complessivamente povera ep-
pure la questione sociale, non aveva ancora quelle caratteristiche di urgenza  

che andrà ad assumere da lla fine degli ani '80 in poi con la nascita dei mo-
derni partiti politici. Del resto questa stessa nascita avvenne sull'onda delle  

precedenti esperienze dei gruppi mazziniani piuttosto che per derivazione  

da un moderno proletariato industriale. Α fronte di quel migliaio o poco  
più d'operaí, ricordati prima, c'erano poco più di 40 fabbriche. L'unica im-
presa, e non era cosa di poco conto, compiuta da lla borghesia senese era stata  

la realizzazione della ferrovia Siena-Empoli e l'avvio del tratto Siena-Chiusi e  

Siena-Grosseto che, agli inizi degli anni '60, vedeva impegnati molti operai. 35  

33  G. Cλτονι, Il Monte cit., p. 21. Tuttavia, la norma che escludeva í non nobili dall'accesso  alla  
Deputazione Amministratrice era già stata tolta nel 1863. 

~4  In., Siena cit., pp. 46-48. 
3s  In., Un treno per Siena, La Strada Ferrata Centrale Toscana dal 1844 al 1865, Siena, 1981.  
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Α questa situazione di miseria la pa rte più aperta del liberalismo, quella 
che si opponeva all'autoritarismo della destra storica, erede dell'apparato re-
pressivo dei precedenti regimi, contrappose una serie di iniziative volte all'e-
mancipazione de lle classi popolari, per allontanarle dal vino e dal gioco del  

lotto. Si ha allora la nascita:  

[...] di scuole serali, università popolari, mense pubbliche, biblioteche circolanti e [si]  

invitano gli operai a riunirsi nelle Società di Mutuo Soccorso dirette dai Soci Onorari,  

cioè dagli  esponenti della borghesia illuminata, per costituire con í loro contributi un  

fondo di solidarietà, a cui si possa attingere per soccorrere l'operaio disoccupato, in-
valido o malato. 36  

Ma non c'era soltanto la stagnazione economica. Una sensazione d'immo-
bilità si poteva respirare anche sul pian politico e culturale. Di quel migliaio 
tra professionisti e impiegati, per lo più di b anca, che avevano diritto al voto 
partecipavano a lle elezioni appena la metà. Le attività culturali erano affidate 
a liberali di sicura fede, membri del consiglio comunale che si limitavano all'or-
ganizzazione de lle feste  di  Carnevale, del palio e della stagione teatrale. 37  Quel 
poco di trasgressivo che avveniva era opera,  di  solito, di qualche studente. 38  La 
gente, in sostanza, viveva placidamente, o miseramente, allietata da qualche 
concerto delle b ande militari, in una realtà sociale segnata dalla condizione 
d'abbrutimento in cui vivevano le classi 101301mí. Rappresentativo di questa si-
tuazione che Marzocchi  ci  riporta nelle lettere, è il  caso, passato in proverbio, di 
Miccío, talmente povero da vendere la moglie per un bicchier dí vino.  

D) Gli informatori  

In questa città, così segnata da lla miseria e dal dolore, si aggira Ciro,  alla  
ricerca di que lle novelle che lo portano tra le famiglie più nobili come tra gli 
accattoni. D'altra parte non si deve dimenticare che Marzocchi è giovane, 
pronto e disponibile a farsi distrarre e allora può succedere che í tempi pro-
messi per l'invio del materiale siano rispettati. Α volte a distrarlo sono «le bal-
dorie di Ceppo», vale a dire le feste di Natale, in un'altra occasione il  Carne-
vale con tutti í suoi annessi: 

11 carnevale mi ha distratto forse un po' troppo — scrive nel marzo del 1880 — e certe  

fanciulle hanno fatto il  resto, pure ciò che parrebbe dovesse essere il  danno delle no- 
velline, ne sarà forse la fo rtuna, poiché, ho conosciuto una certa fanciulletta, in casa  

Sulle ferrovie e la loro importanza per l'economia e la cultura po litica della città, Jr.  S. MAGGI, Dalla  
città allo Stato nazionale: ferrovie e modernizzazione a Siena tra Risorgimento e fascismo, Milano, Giuf-
frè, 1994. 

36 B. TALLURI, Il giornalismo cit., pp. 20 -21.  
37  Cfr. B. TALLuRm, Il giornalismo cit.  

38  A. CARoiii, Siena nell'età contemporanea. Cultura e università tra '800 e 900, in B. BAcunt  
(a cura  di) ,  Cultura e Università a Siena, Siena, Nuova Immagine Editrice, 1993, pp. 53-60.  
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della quale capitano varie novellale, che s'è incaricata di raccontarmi varie novelle. Ne  

ho già carpite due ο tre con queste arti erotiche, ma  alla  lunga sento di non poter  con-
tinuare, perché, la fanciulla (checché, ne dica il  Corbani) è bruttina e m'opprime di  
carezze e complimenti, mentre la madre  mi  riguarda sospettosamente e  mi  stringe í  
panni addosso. Appena avute le nove lle io non mi farò mai più vedere cosi, a causa  
della letteratura popolare, sarò tacciato  di  lusingatore, traditore, barbaro etc. etc. ma  

avrò raggiunto il  mio scopo e non avrò neppure la coscienza aggravata, poiché, il  mio  
contegno è qual si converrebbe a un S. Luigi redivivo.  

Intanto continua a cercare. Nel maggio del 1880 ha già inviato molto ma-
teriale ma sta ancora lavorando su:  

[...] 18 lunghe nove lle e la vecchia Guarda, che stabacca, aiutata da qualche soldo e  

da cartate di violetta racconta fiabe nuove, belle e lunghe. Io le scrivo abbreviandone  

l'eterno dialogizzare. Sono già a quasi 200 nuove pagine di manoscritto e presto le  

spedirò tutto.  

Nei mesi precedenti ha proseguito i contatti. In una lettera non datata ave-
va scritto di aver già raggiunto le 25 novelle promesse ma  di  poterne fornire  
anche di più perche:  

[...] fuor di Porta Romana ho trovato  una  buona massaia la quale  s'  profferita a rac-
contarmene diverse a 15 centesimi l'una unitamente a varie favole, e che la signora  

Ugurgeri e la De-Ferra m'hanno invitato a sentire le loro che (a detta di molti) non  

sono poche. Di più un buon prete m'ha assicurato che una sua penitente ne sa un  

sacco e una sporta e  mi  presenterà e me ne farà raccogliere parecchie. Vede pertanto  

che la raccolta potrebbe accrescersi buon poco senza contare quante possono fornir-
mene la maestra Starníni e la vecchia Guarda.  

Più tardi precisa í nomi d'altri informatori:  

[...] ho scovato in un vícoluccio di Siena una vecchiarella di Santa Fiora che fa la no-
vellala, cosi nella raccolta, oltre Siena, comparirà anco la montagna. Ho pure impe-
gnato il  sac. Angelo Marri, curato a Cerreto (fuor di po rta S. Marco, a 5 miglia) a  
raccogliere stornelli e rispetti, e il  pretino lavora alacremente. Più qua anderò a Ra-
polano e anco li  spero ricevere delle novelle.  

Approfitta de lla lettera per inserire una serie  di  episodi che hanno per  
protagonista Giucco cui farà seguire altre varianti con l'intenzione  di  inserire  
tutto il  materiale rielaborato al n. 66 come precisa nel poscritto  alla  lettera del  
16 novembre 1879:  

More solito mí scordavo di una cosa. Non so se la novella  di  Giucco ce la metterà fra  
le sue; nel caso che si, potrebbe rimandarmi il  manoscritto e tutte altre aggiunte spe-
ditele volta per volta, onde io veda di accomodarle fra loro in modo che formino un  

bel novellone?  

In ogni modo, con interruzioni e scuse, la raccolta prosegue. 1130 ottobre  

l'autore annuncia a Comparetti di essere a:  
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[...] buon punto; sono alla Novella 97 ed ho l'idea di assestarmi a 100 o poco più,  

ma il 5 novembre 1880 invia:  

23 novelle ed alcune leggenduole e varianti e illustrazioni. Questa è la messe che ho  

raccolto e che Le spedisco subito. Se ne gradisce una quindicina più,  mi  metto subito  
all'opera e prima che finisca il  novembre, gliele spedisco, t anto pίù che le novellale da  
me stanate ora sono molto brave e le nove lle sono lunghe e belle.  

Infine il 13 dicembre l'annuncio della prossima conclusione del lavoro:  

Sono alla 119 e spero d'arrivare presto a 130, numero abbastanza grosso e, raggiunto  
il  quale, è mia intenzione dire: suffícit. Ciò che mi ha fatto passare il  120, da me già  
fissato pel non plus ultra, è che ho avuto la sorte di imbattermi  in  una cieca che chie-
de la lemosína e che sa de lle belle fiabe e, mediante pochi soldi, le racconta volentieri.  

Veniamo ora  ai  rapporti che Marzocchi intesse con í suoi informatori.  

Nella lettera del 16 novembre 1879, citata sopra e nella quale dava conto  

dei nomi degli informatori, riassume brevemente gli ambienti frequentati  

che coprono tutte le classi sociali:  

Del resto la sorte che ho avuto nella mia raccolta proviene da lle molte relazioni che  
ho, dalla conoscenza di parecchie popolane e dal frequentare diverse case da quelle  

ove la novella indecente si narra e si commenta a quelle del sen. Sergardi e dei nobb.  

Ugurgeri, De-Ferra, Grottanelli etc. ove bisogna star contegnosi, a muso duro e pesar  

le parole. Metto a profitto tal condizione e ne cavo il  debito frutto.  

I rapporti con gli informatori non sono sempre idilliaci, talvolta le infor-
matrici cercano  di  frodare sconvolgendo í piani del raccoglitore:  

Mi duole — scrive a Comparetti nel maggio del 1880 — che la spedizione non sia in-
gente, ma tra la 1' e la 2' mandata arriveremo al certo a 28 o 30. Ciò che mi ha scom-
pigliato è che la vecchina stabaccatrice aveva preso gusto a lle mance e mi sciorinava  
certi racconti da lei letti qua e là, oppure delle novelle arabe tolte a lle Mille etc. For-
tuna che me ne sono avvisto a tempo!  

In altre occasioni  si  lamenta per il  tempo perso come scrive il  18 marzo  
1880:  

Materia, vede bene, non ne manca e più se ne troverebbe cercandola e usando pazien-
za e rassegnandosi a subire relazioni e conversazioni tutt'altro che divertenti, come, a  

mo' d'esempio, la sig. C. Ugurgeri che per farmi sentire una novella  mi  ci fece andare  
due volte, m'asfissiò con molte chiacchiere e poi non mi disse nu lla. Questi disingan-
ni, sig. Prof., son di quelli che crescono una ruga a lla fronte ed aprono una ferita nel  

cuore ed io, che  ci  sono cascato p ίù volte, vo molto guardingo adesso e prima d'in-
trodurmi in una casa e ascoltare una storia  ci  penso due volte.  

In un'altra occasione Marzocchi racconta con la sua solita ironia la storia  

di  Miccio e l'incontro con diversi informatori:  
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[...] ho avuto la sorte di imbattermi in una cieca che chiede la lemosina e che sa de lle  
belle fiabe e, mediante pochi soldi, le racconta volentieri. Essa è accompagnata da una  

certa Miccia, novellatrice anch'essa a tempi persi, una mendicante (e peggio) di pro-
fessione. Queste donne hanno il  loro recapito sugli scaloni d'una chiesa (S.M. Mad-
dalena) ove mi  tocca fermarmi, ascoltare e prendere i miei appunti, mentre chi passa  

ride di me o si  ferma ad ascoltare. Ma, d'altronde, senza soffrire nu lla non si  fa nulla.  
Intanto però il  primo frutto da me raccolto in simi li  strane occupazioni è stato dupli-
ce: unα storia della Miccia ed un amore stranissimo.  

Comincio dalla storia. Deve sapere che qua a Siena per dire povero s i  dice: Po-
vero come Miccio. Io non sapevo l'or igine di si bel motto e ne domandai  alla  Miccia  
stessa che fu la sposa del quondam Miccio. Essa mi raccontò che tutti e due erano  

poveri, che s i  trovavano spesso ad andare a letto senza cena e che Miccio s i  lamentava  
che, da quando aveva preso moglie, non gli c'entrava più di bere il  suo boccal di vino.  
Un di Miccio va all'osteria e dice: «A chi m i  paga un boccal di vino gli cedo la mo-
glie». Un certo Vaselli, spazzaturaio, s i  fa avanti e paga il  boccale, poi prende la Mic-
cia e la mena con sé. Miccio più non ne fece ricerca e la sua sposa restò col Vaselli con  

cui si  trova ancora. Ecco perché, s i  dice: `povero come Miccio'; perche, egli dalla mi-
seria fu spinto a vendere la moglie per un boccale di  vino. la c'  di meglio: questa  
signora non è moglie del Vaselli, dunque questi c i  commercia sopra e si fa sborsare il  
prezzo del commercio. La donna è lercia e brutta, talché, non c'è caso che io m i  senta  
attratto verso di lei; ma il  Vaselli la usufruisce in altro modo con me e, appena la pago,  

va li  e le leva tutti  i  quattrini. Bella gente, eh?  
Eccomi all'amore. Sul murello di S. Agostino sta una vecchia zoppa, sorda e la i-

da. Vedendomi ragionare con la Miccia s'è figurata che io ci avessi un turpe commer-
cio (puh!...) e un giorno m i  ferma e mi  dice: «Carino, bellino, con cotest'occhini fur-
bi, come si fa a badare  alla  Miccia, badi me che son bellina e giovane». e sim ili. Iο  
ridevo: la sorda prese che io accettassi e, in mezzo  alla  strada, cominciò a cacciarmi  

le mani in certe parti vereconde. Io le diedi un pugno e zitti. Passo il  giorno dopo e mi  
fa: «È adirato?... No, vero?... o bravo! Venga da me e la servirò nel coscetto». I ο ri-
sposi: «Vecchia lorda, se non smettete lo dirò al delegato». Quella rise. Ripasso e m i  
fa: «Venga stasera a casa mia e le dirò la novella dell'orco». Assunsi il  Corbani e an-
dai. La vecchia lorda abita in una orribile stamberga. Entro e dico: «Eccomi per la  

novella». Quella si  rivolta, vede il  Corbani e principia a urlare: «Aiuto! fuori di casa  

mia tutti;  poema  me m'assassinano». E: «Voglio lei solo e sentirà come ce l'ho be lla.  
Lo voglio qui senza testimoni, lei». ll Corbani voleva andar là e amministrarle una  

buona dose di calci e di pugni; lo menai via e non mi sono più fatto vedere.  

Altre volte  si  trova costretto ad inseguire i pezzi dispersi di un racconto  

capitando tra donne che non  si  sentono certo a disagio davanti al dottorino  

come nel caso di:  

Una certa Nanna Ghezzi, accattona, mi fece sapere che andassi a sentire le sue novel-
le. Ne disse mezza, poi fece: «Io non voglio rimorsi sulla coscienza, giusto c'ho poco a  

morire...». Io la guardai stupefatto e lei continuò: «Non ne so più e non voglio inven-
tarla». La pagai e me n'andai ammirato della scru ροlοsità.  

Questa Ghezzi ci diresse ad una brava fruttivendola. Vo e la trovo che aveva in  

collo il  gatto ed unα gallina e cenava, dando ora un boccone a quello, ora a questa,  

mentre  i  due animali questionavano fra loro ,  li disse: «Vede bene come sono occu- 
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pata!» e m ί  mandò da unα certa Sunta del Montaccio. Vo e m ί  da del Tocco e del noio-
so. 11 Corbani che è meno paziente di me, le disse: «Accidenti a voi e a chi  vi  dà il  
pane», e ce ne andammo.  

Tuttavia ci sono le possibilità almeno ín campagna di costruire dei rappor-
ti e le avventure diventano veramente piacevoli:  

Si è trovata una famiglia di contadini che c'accolgono bene, ci danno bere e  ci  dicono  
novelle (pagando, s'intende). Di più sono stati così garbati da interpellare í viliani del  

vicinato, e me n'hanno trovati due o tre che ne sanno. Questi contadini abitano ίn  
mezzo alle crete fuor di Porta Romana, e per andarci  si  traversano nebbie, fanghi, fos-
si, campi etc. [...] ma lassù  si  trova buon viso, buon fuoco, buon vino, buona gente e  

novelle e non  mi  dolgo davvero de lle fatiche. ll Corbani solo sospira e  si  duole perché,  
ha paura, dice lui,  di  piombare ίn una fonte o di restare impaniato in un pantano, ma  

quand'è lassù ride, giamba e sta a llegro.  

Quest'ultimo episodio  ci  riporta al rapporto più generale tra lo scrittore  

cittadino e gli abitanti de lla campagna. Si  tratta di un tema che è presente  
in tutto Marzocchi, cominciando dai Fasti di Montieri, per arrivare a lle novel-
le e, infine, all'epistolario. Marzocchi all'inizio, non sembra sfuggire al topos  

comune a tutta la cultura europea che dal medioevo in poi concepisce gli abi-
tanti delle campagne come sciocchi e rozzi. In un a  lettera, probabilmente la  
seconda dell'epistolario, Ciro chiede a Comparetti se può inserire: «[...] il rac-
conto delle bestialità dei Montierini, popolo che può dirsi la Beozia senese».  

Sempre nella stessa lettera, in un postscriptum a proposito dei rispetti, rac-
conta di averne trovati pochissimi e  si  lamenta del fatto che per la mancanza  
di denaro non può andare una quindicina di giorni sulla Montagnola: «[...]  

per sciogliere la lingua a quei restii bifolchi [...]». Ne lle novelle non mancano  
episodi di derisione del villano ma, soprattutto nelle ultime fiabe, va osservato  

un mutamento dell'atteggiamento. Ciro è ormai entrato in rapporti stretti con  

i villani, forse non lο ammetterebbe nemmeno con se stesso ma è da loro che  

ha appreso non solo le fiabe ma anche il  modo di narrarle. Scrive il  30/11/  
1880:  

[...] la forma delle mie novelle è stata da me sottoposta ad un α prova difficile e sono  
lieto di dirle che l'ha sostenuta vittoriosamente. Mi sono fatto novellaio anch'io e vo a  

veglia da' contadini. E da gente del popolo a raccontare novelle. Uso la maniera stessa  

che adopro scrivendo e al popolo piace, talché, ho l'alto onore d'essere ricercatissimo  

perché, non solo le so lunghe, ma le so anco raccontare. Dicono fino che sono un Mo-
ríno redivivo. Il Morino era un novellatore.  

Del resto il nostro si era reso conto immediatamente della difficoltà che  

comportava la trascrizione delle novelle. Se nella prima lettera chiedeva chia-
rimenti sul tipo di lingua da adottare:  

[...] se devo stenderle in pretto vernacolo oppure, serbando i modi propri del parlare  

senese, devo fare a meno degli idiotismi, sgrammaticature etc.  
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In un'altra lettera, non datata ma precedente di poco il  1 novembre del  
1879, Marzocchi con garbo esprime in poche righe il  suo distacco dal metodo  

seguito dal Professore ed enuncia il  suo:  
Α questo punto  mi  pare utile farle una riflessione sulle novelle già da lei raccolte; ed  

questa: «Come mai, leggendole scritte nel 1° volume,  

—  si  riferisce probabilmente alle Novelline Popolari Italiane, un volume con-
segnato alle stampe da Comparetti nel 1875, e che doveva dare inizio  alla  rac-
colta dei Canti e Racconti del popolo ita liano —  

non  mi  restano impresse nella mente, e sentendole raccontare non mi se ne cancellano  

più?» una prima ragione di questo fatto può essere la maggiore attenzione che  vi  pre-
sto; gli appunti che ne prendo; e la lunghezza e le ripetizioni de lle narratrici; ma ciò  
non basta. Per me la vera ragione consiste nella forma popolare, in altre parole nel-
l'esposizione circostanziata, nei dialogismi che sviluppano gli affetti vani e le circo-
stanze, nelle ripetizioni, spesso nelle tautologie, che  vi  mettono le narratrici. Α volere  
dunque che la novella, serbi il  carattere suo, com'arte popolare, occorre lasciarle la  

sua forma. Iο ho tentato farlo; non so se  vi  sarò riuscito.  

E) La lingua  

La lingua di Marzocchi è ,  infatti, l'aspetto più interess ante del lavoro. Ad  
una prima lettura  si  ha quasi l'impressione di trovarsi  di  fronte a Tozzi, c'è  
qualcosa, infatti, nella sua lingua, forse la forte presenza dell'oralità, che ri-
chiama Federigo. Questa capacità di narrare 8, difatti, la qualità di Ciro  

che va ricordata maggiormente perché per certi versi anticipa di ottant'anni  
l'operazione realizzata da Calvino nelle sue Fiabe Italiane come vediamo in  

una lettera del 1 novembre 1879 che Ciro invia a Comparetti:  

Non so se la novella di Giucco ce la metterà fra le sue; nel caso che si, potrebbe ri-
mandarmi il  manoscritto e tutte altre aggiunte speditele volta per volta, onde io veda  

di accomodarle fra loro in modo che formino un bel novellone?  

Si  tratta di un metodo non molto diverso come si vede da quello che Cal-
vino ricorda nell'introduzione  alla  sua raccolta:  
È scientifica infatti la parte di lavoro che hanno fatto gli altri, quei folldoristi che nello  

spazio di un secolo hanno messo pazientemente sulla carta  i  testi che  mi  sono serviti  
da materia prima; e su questo loro lavoro si innesta il  lavoro mio paragonabile come  
tipo di intervento  alla  seconda parte del lavoro svolto dai Grimm: scegliere da questa  

montagna di narrazioni, sempre le stesse (riducibili all'ingrosso a una cinquantina di  

tipi) le versioni più belle, originali e rare; tradurle dai dialetti in cui erano state rac-
colte (o dove purtroppo ce  n'  giunta solo  una  traduzione italiana — spesso senza al-
cuna freschezza d'autenticità — provare — spinoso compito — a rinarrarle, cercando di  

rifondere in loro qualcosa di quella freschezza perduta); arricchire sulla scorta de lle  
varianti la versione scelta, quando  si  può farlo osservandone intatto il  carattere, l'in-
terna unità in modo da renderla più piena e articolata possibile; integrare con una  
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mano leggera di invenzione i punti che paiono elisi o smozzicati; tener tutto sul pi ano  
d'un italiano mai troppo personale e mai troppo sbiadito che per quanto è possibile  

affondi le radici nel dialetto, senza sbalzi nelle espressioni `colte', e sia elastico abba-
stanza per accogliere e incorporare dal dialetto le immagini, i giri di frase più espres-
sivi e inconsueti. 39  

Dunque, con metodo affine, unendo patrimoni narrativi diversi e rico-
struendo trame smozzicate e disperse tra i vari narratori, Marzocchi prende  

un materiale orale, legato  alla  gestualità, alle sfumature de lla voce, a tutta  
quella drammatizzazione che accompagna la narrazione e lo traduce in una  

lingua piacevole che dà al lettore la sensazione di partecipare ad una veglia.  

Certo, il  lettore medio, cui Marzocchi fa riferimento, non è l'italiano medio  

di Calvino ma il  senese e da qui la differenza tra le due lingue. In Calvino  

il  lessico è quello della lingua nazionale in Marzocchi è quel senese, erede  

di  un vernacolo che già da secoli s i  era dato dignità di lingua, come testimonia  
la cattedra di Lingua Toscana che fin dal 1588 era presente nella nostra uni-
versità.40  In entrambi gli autori  il  segno lasciato dal linguaggio orale s i  avverte  
continuamente, non a caso entrambi vivono a ridosso  di  periodi culturali dove  
l'attenzione verso la lingua e la vita de lla gente si  fa pifi forte, basti pensare al  

naturalismo per Marzocchi e al neorealismo per Calvino.  

ll termine naturalismo o realismo, tuttavia, non devono essere stati tanto  
amati dal nostro. A questo proposito va ricordata  una  recensione apparsa nel  
1881 su La Vita Giovanile, un giornale senese piuttosto moderato. La recen-
sione del libro di Sailer, L'arpa delle Fanciullezza,41  è firmata dalla sigla C.M.  
Si tratta sicuramente di Marzocchi che aveva recensito anche un altro libro  

per l'infanzia, Scene educative pei fanciulli, di  F. Bozzo1o. 42  La mano  di  Mar-
zocchi si riconosce, oltre che per il  contenuto, che vedremo dopo, soprattutto  

per gli amici ricordati:  
Intanto son lieto di annunziare a loro lode, che di senesi e viventi figurano in questo  

libro il  Gradi, il  Lombardi ed il  mio amico G.B. Corsi.  

La recensione è interessante perché ci dice qualcosa su quello che era  il  
criterio guida d ι Marzocchi. Prima di illustrare le varie parti del libro d i  Sailer,  
Ciro si  avventa contro l'editore Adriano Salani:  

[...] il  famigerato editore di Fra Caccola, del Bertoldo e di tutte le più o meno scipite  

cantilene dei nostri `beceri'. Reo  di  aver stampato senza permesso: [...] la 4 a  edizione  

39  I. CAivιvo, Fiabe italiane, Torino, Einaudi, 1956, p.  XIX.  
4° G. CAroM, Le Accademie senesi e lo Studio cittadino dal XVI al XVIII secolo, in B. BACCETTI  

(a cura di), Cultura cit., pp. 35 -41.  
41  L. SAILER, L'arpa Cit.  
42 F. PozzoLo, Scene educative pei fanciulli, Milano, Ditta G. Agne lli, 1880.  
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dell'Arpa [...] col titolo stesso, co lla stessa figurella in principio, co lla stessa partizione 
delle materie e, di più (cosa notoria nella roba del Sig. Adriano), con un nembo d i  
spropositi. 

In seguito dopo aver lodato l'antologia perché: 

[...] dalla considerazione delle opere di Dio e dell'ordine che le regge, s i  risale a Lui e 
s'apprende a pregarlo con piena coscienza del suo sapere e della sua bontà. Di più in 
questa raccolta, da lla natura esteriore, che prima cade sotto i sensi, s i  risale  alla  inte-
riore, a qualcosa di sempre più spirituale, finché si trova Dio, il  Creatore, ed a Lui s i  
volge il  cuore del nostro lettore come a Quello che tutto ha tratto dal nu lla e tutto 
regola nel suo infinito sapere. Per me basterebbe soltanto l'ordine che il  Sailer ha sa-
puto dare al suo libro per farlo degno d i  lode sopra quanti van  per le mani degli sco-
lari; ma vi è di più, ed è l'ottima scelta di ciò che lo compone. 

Marzocchi conclude incit ando: 

[...] i nostri giovani poeti a c antare ditemi educativi ed utili, anziché impelagarsi in  
quel brago che suol dirsi abusivamente rea lismo, come se di reale non v i  fosse che la 
sozzura. 

La recensione termina con questa nota redazionale: 

[...] Non sarà inut ile qui ricordare che la Direzione lascia a i  collaboratori un'assoluta 
libertà di apprezzamenti e di opinioni. (Nota del Direttore) 

Ci  troviamo, allora, ad avere a che fare con un Marzocchi antirealista? Le 
cose, a guardar bene, non stanno cosi. Ciro non si sente orfano de lle prece-
denti correnti letterarie. Qualche rigo prima aveva scritto, sempre a proposito 
dell'antologia del Sailer: «Ne è bandito il  sentimentalismo, il  troppo fantasti-
co, tutto ciò che sa del vecchio repertorio romantico o rettorico, ed il  misti-
co». In realtà,  alla  luce della sua opera sulle fiabe, caratterizzate da un rispetto 
già verista della tradizione orale, si capisce che la polemica nei confronti del 
realismo è sull'oggetto da ritrarre non sulla forma linguistica in cui c i  si  espri-
me. Marzocchi teme in sostanza che un'adesione ai nuovi canoni metta in di-
scussione tutta la sua opera di narratore di fiabe, letteratura dal contenuto non 
certamente verista. Ma la nuova corrente letteraria si sta ormai affermando an-
che nel nostro paese. Nella stessa pagina 67, in cui è pubblicata la recensione 
sopra ricordata, nella rubrica Varietà e Notizie, si ricorda che: «I Fratelli Tre-
ves di Milano hanno pubblicato [...]: I Malavoglia di G. Verga [...]». Il nuovo 
clima culturale ha già influenzato la redazione delle fiabe, al di là delle inten-
zioni del narratore. 

A proposito della formazione del nostro non va dimenticato che all'uni-
versità insegna in quegli anni Enrico Ferri, uno dei maggiori esponenti del po-
sitivismo. Non abbiamo notizie di rapporti diretti tra Ciro e Ferri ma sappia- 
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mo invece che Corsi ne aveva subito il  fascino t anto da dedicargli, addirittura,  
una raccolta di poesie. È diffic ile immaginare che anche il  nostro, legatissimo  
a Corsi, sia rimasto estraneo all'ambiente positivista, né va dimenticato che la  

sua conoscenza del francese, e la consultazione continua de lle riviste letterarie,  
in primo luogo dell"Antologia', lo deve aver messo in contatto con il  natura-
lismo imperante. Dunque, se non come oggetto dell'indagine, almeno come  

linguaggio, una certa forma di rea lismo viene tenuta  di  conto tanto che Mar-
zocchi arriva ad adottare come punto di vista quello dell'informatore. Vedia-
mo, ad esempio, sprazzi d'ironia contro il  viilano ma solo nelle nove lle narrate  
in città.  Nelle novelle raccolte in campagna, da lla parte, dunque, dei contadi-
ni, Marzocchi cambia punto di vista e l'ironia nei confronti del mondo rurale e  
dei suoi abitanti scompare. Ad es., in una fiaba 43  la protagonista domanda  ai  
contadini che la ospitano chi abbia comprato il  tappeto. ll contadino rispon-
de: «L'ha compro il  re». E da notare il  linguaggio rozzo del contadino in una  
novella raccolta a Siena dove il  termine antiquato: `compro' rimarca la diffe-
renza linguistica tra contadino e re. In un'altra novella, 44  raccolta anche questa  
a Siena, si narra l'avventura di una ragazza perseguitata da una matrigna che  
trova rifugio presso una buona vecchietta. Si tratta  di  una variante toscana  
della novella di Biancaneve, ma vediamo che cosa ci dice la narratrice senese  
a proposito del vestito regalato da lla vecchína alla povera principessa: «Era  
vícίnO a Ceppo e la vecchina aveva fatto ad Isabe lla un vestito nuovo, ma d'un  
colorone rosso che avventava, come quelli che geniano a lle contadine».  

In altri casi, si fanno parlare í contadini o gli sciocchi con il  linguaggio de-
gli aretini e dei fiorentini accomunando al contrasto città campagna le antiche,  
e mai sopite, rivalità di campanile. Un racconto 45  narra di una ragazza calun-
niata che sfugge alla morte per la pietà de lle guardie che avevano il  compito di  
ucciderla. Rifugiatasi presso una famiglia  di  contadini, non  si  sottrae all'amore  
di un principe che chiede, prima alla ragazza e poi al contadino, di chi sia fi-
glia. 11 contadino, presentato come un uomo buono ma volgare, risponde: « Ο  
la un gliel'ha detto da sé? è la  mi'  figliola». Se leggiamo il  testo originale il  `la',  
che dà alla frase un sapore fiorentino, è stato aggiunto sopra il rigo. Anche in  
questo caso, possiamo notare che la novella è stata raccolta a Siena. In un'al-
tra, 46  il  protagonista, tipizzato come il  contadino scemo e rozzo, vedendo la  
figlia vestita da regina, dice: «mi pa' un'angiolin diccielo». Ancora una volta,  
come  si  è visto prima, la lingua del  villano  è il  fiorentino e non il  senese.  

Un ultimo esempio ancora. Un signore 47  avendo scoperto che coloro che  
mangeranno un uccellino e un uovo, di proprietà di un contadino, diventeran- 

a3 C. MARZOCCHI, Novelle popolari senesi, Roma, Editore Bulzoni, 1992, II, nove lla n. 68, `L'A-
more de' tre limoni'.  

a4 Ivi, II, novella n. 98, `Isabella'.  
45  Ivi, II, novella n. 70, ' Il  maestro calunniatore'.  
46  Ivi, II, novella n. 105, `Togno, mena la be lla a Montalbano!'.  
47  Ivi, II, novella n. 80, `L'ôνο e l'uccellino'.  

4  
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no, rispettivamente, l'uno ricchissimo e l'altro re, cerca di prendere uovo e uc-
cello, promettendo diecimila lire. Arrivato al pranzo, non sapendo ancora che  

í due ragazzi del contadino hanno già mangiato uovo e uccello esclama: « Ιό  
datemi quella roba». ll lettore senese, d'oggi e di ieri sa bene che `Alò' è un'e-
spressione riferibile ad un parlante della Val di Chiana o dell'Aretino e a con-
clusione della novella non possiamo fare a meno di notare che viene raggirato  

chi voleva raggirare. Chi fa la figura dello sciocco, non è, questa volta, un con-
tadino ma un cittadino. Un abitante d'Arezzo, tuttavia, non di Siena.  

Oltre a questa rappresentazione che tiene conto del punto di vista dei vari  

protagonisti, cittadini o contadini, l'osservazione realistica di Marzocchi si  

mantiene anche nel rispetto di termini impropri, tipici di un vocabolario inca-
pace di definire esattamente il  mare, che pure non è lontano, e tutto ciò che vi  

vive dentro. Per indicare la pinna, la narratrice 48  adopera un termine adatto  
agli uccelli: `alína'. ll termine ricompare anche in un altro racconto, 49  nel mo-
mento ín cuί  il  cognato, trasformato per magia in un pesce, consiglia il  prota-
gonista  di:  «Tenersi alle aline». In un'altra novella, 50  c'  un altro termine del  
linguaggio popolare: 'ossini', che viene impiegato, impropriamente, per indi-
care le lische dell'anguilla. La stessa concezione del mare, come estensione  

sconfinata d'acqua, si riduce più modestamente a lla dimensione di un fiume.  
`ll Pesce d'oro', 51  ad esempio, protagonista di una fiaba, è un pesce di fiume e 
anche il  pescatore pesca nel fiume. In `Lo zufolo fatat ο ', 52  Giannone, la mo-
glie e il  figlio, dopo essere stati scaraventati in mare: «entrarono in una cor-
rente che li portò ad un mulino». La rappresentazione de lla natura, presente  
in questa come nelle altre favole, non si discosta dall'esperienza quotidiana cu ί  

estraneo il  mare e il  suo mondo. L'unica distesa d'acqua accessibile all'espe-
rienza della narratrice è il  fiume.  Ci  troviamo ancora una volta di fronte ad un  

errore geografico che testimonia la cultura dei novellatori e quindi il  sostan-
ziale rispetto del rilevatore. Altri errori si hanno in alcuni racconti in cu ί  si  
narrano le avventure del «Figlio del re di Portogallo», 53  o dove è presente l'e-
spressione: «Andare al Portogallo», 54  o dove si dice che: «[...] il  carbonaio e  
sua figlia erano nella città di  Spagna». 55  Le espressioni, scorrette geografica-
mente, sono, d'altra pa rte, se non giuste almeno giustificabili sul piano storico  

perche rivelano la cultura delle informatrici, e degli informatori legati ancora  

48  Ινá, I, novella n. 24, ' Ii  pesce d'oro'.  
a9  lui,  II, novella n. 96, 'I tre principi divenuti animali'.  
59  Iνi, II, novella n. 68, `L'Amore de' tre limoni'.  

1  Ινi, I, novella n. 24, 'Ii  Pesce d'oro'.  
52  Ivi, Π, novella n. 75, `Lo zufolo fatato'.  
53  Ivi, II, novella n. 68, `L'Amore de' tre limoni'.  
54  lui,  II, novella n. 100, `Costanza'.  
55 Ivi, II, novella n. 70, `11 maestro calunniatore'.  
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alle città-stato (come lo era stata Siena) prima de lla loro trasformazione in ca-
pitali d'entità più grandi. Questo micro-universo in fluenzava ancora, a distan-
za di secoli dalla sua fine, la cultura popolare che concepiva lo stato solo come  

polis da qui l'espressione: «la città di Portogallo» o «la città di Spagna». Si  

tratta, come si vede, di un errore geografico ma non  ci  troviamo di fronte  
ad un caso  di  geografia fantastica come quello presente nella fiaba `L'Alba', 56  
che narra di un favoloso paese: «Catecanne, — saggiamente governato dal —  

famoso  re Galinfalonne». Un luogo lontano, situato probabilmente nel Nuovo  

Mondo visto che í protagonisti: «[...] cammina cammina arrivarono in Ame-
rica».  

Altrettanto realistica è la contrapposizione tra cultura popolare e scienza.  

In `Il maestro calunniatore', 57  il  re ha ordinato  ai  carabinieri di uccidere la fi-
glia e di portargli la coratella. I carabinieri salvano la ragazza e sostituiscono la  

coratella de lla giovane con quella di un agnello. Ma il  re non è convinto e chia-
ma dei «[...] medici che dopo una discussione infinita conclusero che la cora-
tella era di cristiano e non di  bestia». La stessa sfiducia della gente comune nei  

confronti della classe medica si trova in Collodi nell'episodio de lla visita dei  
medici a Pinocchio:  

[...], il Corvo, facendosi avanti per il  primo ,  tastò il polso a Pinocchio: poi gli tastò  il  
naso, poi il  dito mignolo dei piedi: e quand'ebbe tastato ben bene, pronunziò solen-
nemente queste parole:  

A mio credere il  burattino è bell'e morto: ma se per disgrazia non fosse morto,  

allora sarebbe indizio sicuro che è sempre  vivo!  
Mi  dispiace, — disse la Civetta, — di dover contraddire il  Corvo, mio illustre ami-

co e collega: per me, invece, il  burattino è sempre vivo; ma se per disgrazia non fosse  

vivo, allora sarebbe segno che è morto davvero! 5s  

Marzocchi rimane fedele a questo codice, attento all'espressione popolare  

sia nella lingua sia nel ritratto degli ambienti. Com'è stato già notato, le fiabe  

italiane sono si popolate di re e principesse ma il  loro modo di vivere è quello  
dei ricchi cittadini, con case che si trovano a confinare con la gente comune e  

con ambienti che non assomigliano assolutamente ad  una  reggia. Anche Mar-
zocchi ritrae ambienti modesti. In una novella, 59  la  ragazza è figlia del re ma  

quando bussano  alla  porta va ad aprire da sola. Altro particolare: la ragazza  

sviene per una spina di stoppa che gli s'è conficcata nella m ano. Quando la  
sera í genitori ritornano la trovano morta. I particolari sembrano in contrasto  

con la vita di corte. Quando mai una principessa va ad aprire la porta? Strano  

56  Ivi,  II, novella n. 124, `L'Alba'. 
57  Ivi, Π, novella n. 70, `Il maestro calunniatore'. 
58  C. COLLODI (LOItEiZINI), Pinocchio, storia di un burattino, Milano, Páoline, 2002, cap. XVI.  
59  C. MAnzοccm, Novelle cit., 11, novella n. 72, `Sole, Luna e Laura'.  
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anche il  particolare dei genitori che ritornano la sera. Più che un re ed una  

regina, questi genitori sembrano una coppia d i  contadini che ritornano la sera  
dai campi. In altre storie Marzocchi accumula particolari che servono a ritrar-
re realisticamente interni piccolo-borghesi: «Fu fatto passare ín cucina [...] fu  

fatto passare in salotto [...]», 60  itt un'altra il  protagonista s i  trova: «Sull'uscio  
d'un caffè di faccia mentr'essa era  alla  finestra e lì la fissava come incantato». 61  
Andrebbe tutto bene se il  protagonista fosse un contadino o un operaio ma in  

questa novella quello che guarda la sposa dal caffè è il  figlio del re.  Qui,  come  
in molte altre fiabe, la localizzazione de lla reggia è all'interno de lla comunità.  
Si tratta di un palazzo signorile e niente più. ll re, in realtà, è il  ricco del paese.  
In altre fiabe il re vive, addirittura, in un condominio come ci dice un'altra  

fiaba: «Sopra la bottega [del magnano] ci restava la camera della principessa  

che non poté dormire mai [...]». 62  Altre volte emerge la miseria che contrad-
distingue l'esistenza delle classi popolari, caratterizzata dalla fame e da vestiti  

riciclati e consunti come avviene  alla  protagonista di un'altra fiaba 63  dove si  
racconta: «Così passarono sette anni. ll vestito le era corto e lei ne chiese  

un altro e l'ebbe». Una frase buttata là, non essenziale ai fini dell'intreccio  

che tuttavia c i  rivela en passant la condizione sociale delle masse popolari del-
l'Ottocento, ben lontane dal consumismo. In un'altra, uno dei protagonisti:  

«Arrivò  alla  staz ίone».64  Si tratta di un riferimento alla quotidianità che raffor-
za l'idea di una tradizione orale attenta all'ambiente circostante, molto d istan-
te da quell'indeterminatezza di tempo e d i  spazio che è stata teorizzata. 65  Altri  
aspetti della cultura popolare potrebbero essere colti in alcune frasi che com-
paiono talvolta nelle fiabe. 66  Una novella, 67  ad es., ci rivela qualche aspetto  
sconosciuto della cultura popolare. In questo racconto il  principe trova una  
chiave rugginosa e si  preoccupa per chi l'ha perduta. Il  particolare, per noi  
insignificante, costituisce un topos tra  i  più comuni della tradizione popolare.  

Il  ritrovamento  di  chiavi o  di  oggetti di metallo faceva parte in genere dell'a-
giografia dei santi. A questo proposito cfr. il  miracolo di S. Guglielmo  di  Ma- 

60 lui, II, novella n. 94, `II figlio del re, serpente'.  
b 1  lui,  II, novella n. 102, `I sette pittori'.  
62  lui,  II, novella n. 125, '11 re di Lorena'.  
63  lui,  II, novella n. 92, `L'uccello peloso'.  
64  lui,  II, novella n. 127, `La Fata dell'Isola Nera'.  
65 Cfr. Μ. LΟτ m, La fiaba popolare europea: forma e natura, Milano, Mursia, 1982.  
66  Nella novella 92, `L'uccello peloso', ad es., si ricorda: «[...] il tosone d'oro che tutti í re por-

tano sul petto [...1». Un particolare che non coincide con la realtà del Regno d' Ιtaliα. Casa Savoia,  
infatti, non aveva il  Tison d'Oro che apparteneva, invece, alla casa regnante precedentemente sul  

Granducato, gli Asburgo-Lorena. ll toson d'oro, infatti, era una onorificenza che da lla casa di Bor-
gogna era passata agli Asburgo d'Austria ed ai Birbone di Spagna. Sempre nella stessa nove lla tro-
viamo i protagonisti che cantano «come du' paladini». L'espressione è forse da riconnettere all'uso di  

cantare le ottave dell'Orlando Furioso dell'Ariosto, e più in generale al fatto che molte ottave dei  

canti popolari avevano i paladini come eroi.  
67  C. MARzoccHI, Nocelle cit., II, novella n. 98, `Isabella'.  
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lavalle, δ8  dove una donna recupera le chiavi perdute per mezzo di un c ane in-
viatole dal santo,  O  gli affreschi del Sodoma nel chiostro del convento di Mon-
te Oliveto dove si ricorda San Benedetto che fa risalire dal fondo del fiume un  

falcetto caduto ad un contadino. Più in generale quello che è da notare nella  

novella è l'importanza che viene attribuita all'oggetto di metallo che veniva  

considerato un oggetto prezioso. Un aspetto che era rimasto probabilmente  

nella tradizione orale ma che, nell'Ottocento, non aveva più la stessa impor-
tanza.  

Un esempio di sincretismo tra religione positiva e magia, comune in altre  

manifestazioni della cultura popolare, soprattutto nei rimedi medicamentosi,  

si  trova nel racconto, `Vittoria aiutami!  ',69  dove la bacchetta fatata è sostituita  

da una croce. Se invece vogliamo sapere qualcosa sulla grandezza degli astri,  

occorre leggere 'Nol so'. 70  In questa fiaba il  protagonista riesce a conquistare  

il  sole e la luna che, liberati dalla scatola dove erano rinchiusi,  si  fissano al sof-
fitto. È un racconto interessante perché sembra accogliere il  punto di vista  
dell'infanzia almeno per quanto riguarda il  concetto di grandezza. Il sole e  
la luna non vengono visti nella loro reale grandezza ma vengono assimilati a  

lucerne di dimensioni comuni. Se invece volessimo avere un'idea di quanto  
sia alto il  cielo, troveremmo una parziale risposta in `L'indovinello', dove si  

racconta che: «La p ila dell'acqua santa non è in  terra perché, è su pel muro,  

in cielo neanche c'è, perche, è bassa». 71  Il  cielo in sostanza comincia un po'  

più su.  

Non mancano nelle fiabe motivi o personaggi che tramandano una visione  

ostile o diffidente nei confronti degli estranei. Se in una novella 72  troviamo un  
carbonaio ritratto positivamente bisogna dire che  si  tratta di un caso abba-
stanza raro. In realtà, come notava Ferretti, l'estraneità etnica a lla cultura ma-
remmana d'alcuni personaggi presenti nella vita reale come í carbonai, prove-
nienti, in genere, dalla montagna pistoiese, li  connotava negativamente anche  
nelle fiabe affidando loro il  ruolo degli oppositori. Basta scorrere altri racconti  

per vedere confermata l'ipotesi di Ferretti. Ad es. il  mestοlinaio,73  una sorta  di  
treccolone che vende oggetti domestici, è un estraneo, un viaggiatore che en-
tra nella comunità venendo dall'esterno. Non a caso si rivela essere un mago  

crudele. La negatività con cui è connotato il  diverso, o perché estraneo o per-
ché vivente  ai  margini o in modo marginale rispetto al mondo della città, e  

68  R.  FERRETTI, L'immaginario collettivo sui monti di Castiglione,  il  ciclo folklorico di San Gu-
glielmo, Castiglione della Pescala, Amministrazione Comunale di Castig lione della Pescaia, Archivio 
delle Tradizioni Popolari di Grosseto, 1989. 

69  C. MARZOCCHI, Novelle cit., II, novella n. 126, `Vittoria aiutami!'.  
79 Ivi, Π, novella n. 115, 'lol so'.  
71  Ivi, II, novella n. 85, `L'indovinello'.  
72 Ivi, II, novella n. 70, 'Il maestro calunniatore'.  
73  lui, II, novella n. 73, ' Il  mestolinaio'.  



294 	 m'omo CARNESECCHI  

talvolta della campagna, permea anche l'ambiente e la figura dell'Uomo Sal-
vatico, 74  essere sciocco e crudele che è beffato e ucciso.  

Prima di iniziare il  suo lavoro di raccolta, Marzocchi aveva già dato prova  

dei suoi interessi pubblicando insieme a Giovan Battista Corsi un libro per  
ragazzi. 75  Nello stesso tempo collaborava a varie riviste senesi 76  e fiorentine.''  
In un giornale locale, `11 governo della famiglia e de lla scuola' era uscito il  15  
giugno 1878 un breve racconto `L'istruzione obbligatoria' dove il  dialogo tra í  
due personaggi senesi, Tono e Beco è presentato in vernacolo con annessa tra-
duzione italiana:  

Το ο. Dío! 'ome se' fatto ito! ...penavo a ri'onoscerti. 
BEco. È un miracolo se so' torn'a casa; eppure appena l'ho veduta, ho maledetto '1 
momento che Dio un  mi  volle tirà a sé. Una miseria, 'aro To ηio, da 'un svenne idea: 
la moglie 'nferma e secca strinita, i citti gialli e spauriti, la robba al Monte, debiti da 
per tutto...; e io, senz'un centesimo né mezzi di guadagnammi '1 pane, esse costretto 
a vedelli soffri, senza potelli di: tenete, levatevi la fame! ...È troppo, 'redí Tono; 
troppo. 
Torvo. 'Ntendo 'he ci patischi; ma se  ti  c'assílli tanto t'arrimmalerai, e allora. 

11 breve pezzo riportato è lontano da  una  trascrizione realistica tuttavia  

interess ante perché rivela un attenzione da pa rte  di  Marzocchi verso le forme  
proprie dell'espressività popolare che saranno rese meglio nelle nove lle. Prima  
di esse Marzocchi si era cimentato nella raccolta dei racconti sui Montieríni.  

In `I fasti di Montierí' 78  aveva raccolto 5 racconti esemplari de lla stupidità de-
gli abitanti del paese. Bastano poche righe riprese dall'ultima nove lla: ' Il  pepe  
buono' per capire che si tratta  di  una versione letteraria, piacevole quanto  si  
vuole ma certamente lontana dai modi espressivi delle classi popolari. [1  pro-
tagonista del racconto è un Montierino che crede di aver comprato da uno  

speziale di Siena í semi del pepe. Ritornato al paese non  si  accorge che si tratta  

di semi d'ortica:  

[...] Terminò finalmente il  tempo assegnato; e la mattina, colle gambe scalze, colla 
zappa in ispalla, il  Montierino scese nell'orto. Entrato nel mezzo de lla macchia, c'è 
da immaginarsi com'avesse a stare! Γ...] basti dire che, quando n'usci, aveva le gambe 
rosse come peperoni, e tutte una vescica. 

«Avrebb'a esser buono davvero questo pepe! se frizzano tanto le foglie, figuria-
moci il  chicco! [...]».  

74  Ivi, II, novella n. 116, `Verme da terra ' .  
75  C. Mλaazoccmm — G.B. C οιτsτ, Un'ora di svago. Raccontini, novelle, favole, poesie ad uso dei  

fanciulli, Milano, Editore Agnelli, 1880.  
76 C. Μλazoccτß, Dialoghi popolari senesi, Siena, Le prime letture ' , 1877.  
77  ID., Scenette educative e racconti storici, Firenze, `Letture di Famiglia ' , 1883.  
78  ID., I Fasti di Montierí, Siena, `Le prime letture ' , 1878.  
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La pubblicazione de lle novelle sui Montierini è del 1878 e Ciro è già  ín 
possesso  di  una lingua letteraria, piacevole e corretta che d'altra parte non  

ritenuta sufficiente. Lungo í tre anni che occorrono per completare la rac-
colta delle 130 novelle popolari senesi, egli affinerà sempre di più la sua forma  
espressiva. Pur polemizzando con il  naturalismo imperante, il  nostro  si  trova  
ad operare in un campo  in  cui non basta l'inserimento di qualche parola del  
vernacolo senese per rendere la forza della lingua parlata. Rifiutata la strada  

della trascrizione stenografica che non gli permetterebbe dí cucire gli spezzoni  

delle novelle fornite dai vari informatori, la lingua che viene costruendo è sot-
toposta continuamente  alla  verifica attraverso il  racconto. E raccontando fiabe  

affina uno strumento che è molto vicino all'oralità, diventata nel frattempo, il  
termine di riferimento. Ma il  risultato non viene raggiunto che  alla  fine della  
raccolta. Lungo í tre anni dal 1878 e il  1881 Marzocchi invia diverse nove lle  
a Comparetti. E possibile vedere questo percorso linguistico e intellettuale  

confrontando le prime e le ultime. I testi, infatti, sono talmente attenti alle for-
me orali da costringerci a rivedere alcune affermazioni. Nella nota editoriale,  

avevamo scritto che i nomi comuni, o quelli degli abitanti di taluni paesi, sono  

scritti sia con la maiuscola che con la minuscola e avevamo avvertito che gli  

stessi nomi propri talora cambiano come ad es. nella novella 76, `La bella Per-
silandra', dove il  nome della protagonista è talvolta Persilandra, altre volte Pe-
rissandra. Ci siamo trovati in un caso analogo nella novella 115, `lol so', poi-
ché l'autore adopera sia `schiacciata' che `stiacciati'. Si era deciso, anche  in  
questa circostanza, di rispettare il  testo segnalando in nota la differenza come  

se si trattasse di un errore ma poi, rileggendo meglio, abbiamo capito che Mar-
zocchi adopera il  termine `stiacciati' nel discorso diretto e `schiacciata' in quel-
lo indiretto con il  chiaro intento di rimarcare con questa sottolineatura verista  

la pronuncia popolare senese.  

Pur essendo la sua un α lingua sempre piacevole, possiamo notare nelle pri-
me fiabe inviate a Comparetti un uso del discorso indiretto tipico de lle lingua  
lettera ria in contrapposizione ad un uso del discorso diretto usuale nella nar-
razione orale e molto presente nelle ultime novelle de lla raccolta come si può  
costatare da questo brano ripreso da lla novella n. 126:  

[...] Quella sera il  re era abbattuto: «Che ha, sire?» gli fa Beppe. «Ho che domani  

c 'ho unα gran  battaglia ed ho paura di morire». — «Non mi pincona anco io ho  

unα paura ladra della guerra e scapperò avanti giorno». — «No; vieni a combattere  
con me, almeno avrò un soldato  di  più». — «Abbia pazienza, ma ho troppa paura». 79  

Siamo come si vede dentro un tipo  di  scrittura che chiede di non essere  

letta in silenzio per dare voce,  in  sostanza, ad una lingua che, pur nella pagina  

scritta, è quanto più possibile vicina all'oralità.  

79  C. MAxzoccmm, Novelle cit., II, novella n. 126, `Vittoria aiutami!'.  
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F) La morte 

E veniamo ora all'episodio oscuro della morte di Ciro Marzocchi, avve-
nuta per opera di Celso Sergardi il  13 aprile 1881 quando il  ns. giovane dot-
tore in giurisprudenza, è opportuno ricordarlo, non aveva ancora compiuto 
25 anni. 

Chi era Celso Sergardi, l'assassino di Ciro Marzocchi? In una de lle prime 
corrispondenze con Comparetti, appare il  nome di questo che, insieme a Cor-
si e Corbani, deve essere stato uno degli amici più cari di Ciro, o almeno più 
utili per l'ingresso  in  quel mondo nobile e ricco, che, per estrazione sociale, 
era lontano dal ns. autore. Scrive Marzocchi: 

Prima di smettere di scrivere ho da chiederle un piacere. Celso Sergardi, mio amico, 
scrive una tesi sulle Analogie fra Vico e Niehbur nella critica della storia e nel primi-
tivo diritto di Roma. In Siena, s alvo un articolo, del Capei (Antologia) ed uno anoni-
mo nella Biblioteca Italiana, null'altro ha trovato, neppure le Animadvertiones histo-
ricae del Perizonio. Potrebbe'Ella, Sig. Professore, indicargli qualche opera, ita liana o 
francese, ove trovare aiuti, fatti e prove pel suo assunto.  Mi  dicono lo Straccali P. e il  
Corbani che Ella prepara un'opera sulla Questione Omerica, potrebbe perciò, nelle 
sue ricerche, aver trovato ed osservato qualcosa ut ile a rivendicare al  Vico certi meriti 
usurpatigli dal Niehbur, ed io invocherei che Ella indicasse í mezzi  di  fare lo stesso al 
Sergardi. 

Che il responsabile della morte di Marzocchi appartenesse  alla  famiglia 
del Senatore Sergardi, forse l'uomo più in fluente a Siena nella seconda metà 
dell'Ottocento, ce lo ricorda ancora Ciro che, nella lettera del 16 novembre 
1879, cita, tra i nomi delle famiglie frequentate, la casa: «[...] del sen. Sergar-
di». E, in modo anonimo, Celso Sergardi compare ín un'altra lettera spedita a 
Comparetti il 18 marzo 1880: 

Oltre a ciò, se non le scomodasse, bramerei dicesse al Corbani, il  quale me lo ríferí-
rebbe, se dalle dottrine di Vico  si  può rilevare che egli avesse preveduti o accennati in 
confuso gli studii di Mitologia comparata a' quali si riferiscono le Novelline. Ciò le 
dimando perché, un mio compagno asserisce che le origini e variazioni di ta li  novel-
line, come si trovano accennate nel suo Edipo, possono dedursi facilmente dalle teo-
riche di Vico. 

E facile riconoscere in quest'amico, esperto di Vico, lo studente impegna-
to, come si è visto poco sopra, in  una  tesi sulle Analogie fra Vico e Niehbur 
nella critica della storia e nel primitivo diritto di Roma. 

Celso Sergardi era dunque un amico, l'unico per il  quale Marzocchi aveva 
scomodato il  prof. Comparetti. Probabilmente, quindi, la causa de lla morte fu 
determinata davvero come scrissero i giudici da «crassa imprudenza e negli-
genza». Vediamo come  si  svolsero i fatti utilizzando come fonte le carte pro-
cessuali: 
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Il Procuratore del Re presso il  tribunale civile e Correzionale  di  Siena 
Visti  gij  atti e l'ordinanza de lla Camera di Consig lio sotto di 30 aprile 1881 

CONTRO 

Sergardi Celso di Bernardino, dí anni 24, nato e domiciliato in Siena, celibe, lau-
reato in Legge. 

IMPUTATO 

D'omicidio colposo per avere la sera del 13 aprile scorso,  in  Siena, e precisa-
mente  in  via Cavour [attuale Via Banchi di Sopra n.d.c.], presso l'Accademia dei Roz-
zi, per effetto de lla sua crassa imprudenza e negligenza investito, con l'esplosione 
d'un colpo di revolver, che portava mal custodito tra la veste e la camicia il  giovane 
Dom Ciro Marzocchi producendogli  una  ferita  in  mezzo  allo  sterno, sul punto corri-
spondente al terzo spazio intercostale, penetrante nella cavità toracica, in conseguen-
za della quale, cessava quasi istantaneamente  di  vivere (art .  307, 315 Cod. Pen. Tosc.). 

Di porto d'arme da fuoco senza il  relativo permesso per aver nelle predette 
circostanze di tempo e luogo portato fuori de lla propria abitazione un revolver di mi-
sura legale, senza essere tale oggetto munito della debita licenza (Legge sulle conces-
sioni governative, 19 Luglio 1880, Allegato F n. 80 e art. 162 Cod. Pen. tal.). 

Marzocchi era dunque morto quasi subito. Fatti pochi metri, era caduto 
nell'androne della casa Sciarellí, al n. 7 de lla Via Cavour (oggi Via di Città). 
La testimonianza di un tenente dei carabinieri  ci  dice che questo portone si 
trovava dirimpetto al portone dell'Accademia dei Rozzi. Il Pretore del re, ac-
corso con il  dottor Barni, trova un giovane disteso sul suolo in posizione su-
pina: 

[...] dell'apparente età  di  anni 22 che indossa calzoni, panciotto e giubba di lana nera, 
scarpe di pelle di vitello nere, volto scarno oblungo, occhi color castagni chiari, naso 
lungo e profilato, senza barba, e capelli, ciglia e sopraccigli castagni. Ha il  panciotto e 
la sottostante camicia bianca aperta al petto, in mezzo al quale scorgesi una ferita a 
forma circolare da lla quale sgorga ben poco sangue. Intriso di sangue vedesi pure 
il  naso e il  sottostante labbro. Fra le cosce appoggiato un cappello basso nero, tiene 
braccia distese e le gambe pure distese e molto divaricate. 11 tutto assieme di questo 
corpo lasciano credere che non sia più animato, come lo conferma il  Sig. Perito Dott. 
Barni che  ci  assiste; per cui non abbiamo creduto di prendere al momento altra de-
terminazione che quella di invitare la Confraternita della Misericordia affinché venga 
a rilevarlo e a trasportarlo nello Spedale Civile di questa città. 

Infatti dopo alcun tempo presentatasi la suddetta Confraternita è stato consegna-
to  alla  medesima il  cadavere di cui trattasi il  quale fu seguito da noi assistenti come 
sopra e dagli agenti della forza pubblica. Giunto  allo  Spedale suddetto si è fatto col-
locare in un letto dell'Infermeria di S. Pellegrino e su quel medesimo letto è stato po-
sto il  detto cadavere nella stessa posizione e nello stesso modo nel quale fu trovato nel 
surricordato androne, per tutti í fini di Legge. 

L'autopsia, avvenuta il 14 aprile, conferma la causa della morte e indica il  
senso della direzione del proiettile: 
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Introdotto  uno  specillo nella ferita dello sterno questa tiene una direzione da destra a  

sinistra e dall'alto al basso.  

Il corpo e gli oggetti del defunto vengono messi sotto sequestro e toccherà  

poi a Giovan Battista Corsi raccogliere gli oggetti che erano indosso a Ciro  

all'atto della morte:  

Io sottoscritto incaricato dal Sig. Fulvio Marzocchi padre del fu Ciro dichiaro di aver  

ricevuto per conto dello stesso sig. Marzocchi dall'Illustrissimo Sig. Giudice d'Istru-
zione un orologio d'argento con cordone nero, un α chiavina da orologio, un ferma  
sigari di legno verniciato, una chiave grande a due ingegni ed un'altra piccola a un  
solo ingegno, più lire unα e cinquanta in  carta  moneta e quindici centesimi in rame.  
Cose tutte reperite e sequestrate al cadavere del medesimo Ciro Marzocchi.  

Giov. Battista Corsi  
Vía del Casato n. 46 p. 2  

Sembra trattarsi dunque di un incidente e probabilmente di questo si  
trattato. Nessuna testimonianza dei contemporanei e nessuna memoria fami-
liare, di segno contrario, c'è stata tramandata al riguardo. Tuttavia, senza con  
questo voler ribaltare il  giudizio, leggendo le carte appaiono alcune curiosità  
che è stato interessante approfondire. Innanzitutto non dobbiamo dimentica-
re che Sergardí appartiene ad una de lle famiglie più potenti di Siena. Questa,  
senza pensare che í giudici si siano lasciati corrompere, è una circostanza che  
deve essere considerata per capire alcune agevolazioni che l'imputato ottiene,  
a cominciare dal non essere presente al processo, come  si  comprende  dall'i-
stanza presentata dall'avvocato il  24 maggio 1881, per inserire tra le carte pro-
cessuali un certificato medico:  

[...] comprovante lo stato di mente un po' anormale dell'imputato.  
Tal certificato si esibisce all'uopo di giustificare la possibile contumacia del pre-

venuto, nel pubblico giudizio che avrà luogo nel 27 corrente; la quale contumacia,  
quando avesse luogo, si verificherebbe solo per scongiurare seri danni a lla ragione  
dell'imputato [...].  

Il certificato redatto dal medico  di  famiglia, il  22 aprile 1881, parla  di  Cel-
so come di:  

[...] temperamento venoso [che] va soggetto a leggere iperemie celebrali le quali han-
no luogo quando il  suo carattere oltremodo sensibile e estremamente impressionabile  

riceve qualche forte scossa.  

Potrebbe dunque essere probabilissimo che un'emozione un poco prolungata  

causata dal ricordo di avvenimenti dolorosi agendo direttamente sulla massa cerebrale  

portasse tali  danni su questa, da mettere timore che í sopracitati fenomeni si riprodu-
cano con tale intensità da portare danni gravissimi  alla  sua salute.  

La versione del delitto data da Sergardi lo stesso 13 aprile a lle 20,45 pres-
so la caserma dei carabinieri, poco dopo la morte di Marzocchi, avvenuta in- 
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torno alle 19,00 è la base dell'imputazione e della successiva condanna per  
omicidio colposo e non volontario:  

Io conoscevo — confessa Sergardi — da moltissimi anni il  giovane dott. Ciro Marzocchi  
di questa città, di cui sono stato condiscepolo al Liceo e all'università senese. Erava-
mo amici e mai fra noi sono intervenuti seni dissapori né per opinioni politiche diver-
se né per rivalità amorose, né per altra qualsiasi ragione. Può darsi che abbiamo avuto  

qualche leggero diverbio, ma neppure potrei assicurarlo e tanto meno indicarne la ra-
gione.  

Questa sera dopo l'Ave Maria l'ho incontrato in  via  Cavour presso l'arco dei  Pon-
tani ed era in compagnia di tal Corsi e di Manfredo Vanni studente. Mi sono unito  
con loro e ci siamo avviati verso il  Caffè del Greco andando innanzi io ed il  Marzocchi  
e lasciando dietro gli altri due che più non ho veduto. Oltrepassato detto Caffè del  

Greco il  Marzocchi è andato a comprare dei sigari dal Tabaccaio Posciarelli in Via  

di  Città, io l'ho seguito fuori de lla bottega, esso mi ha raggiunto e siamo andati insie-
me fino all'arco di Beccheria. Discorrevamo dello studente Antonelli, quando tutto ad  

un tratto, senza che tra noi fosse insorta la più lieve questione ho sentito un'esplosio-
ne, ho veduto il  Marzocchi traballare, fare atto di cadere in av anti. Subito molta gente  
si  è affollata intorno a noi; m'hanno circondato e sono stato arrestato da un Carabi-
niere e da alcuni soldati di Fanteria i quali m'hanno tradotto in questa Caserma dei  

R.R. Carabinieri dove tutt'ora m i  trovo. Appena avvenuta l'esplosione m ί  sono accor-
to che doveva essersi casualmente esploso un revolver che portavo indosso, e subito  

l'ho dichiarato alle persone che m ί  circondavano ed í Carabinieri Reali che m i  erano  
intorno se ne sono immediatamente impadroniti. Io non ero munito de lla licenza di  
portare le armi e nell'intento d i  portare il  revolver il  più nascostamente che fosse pos-
sibile lo teneva tra la camicia ed il  panciotto appoggiandolo ad  uno  spillo col quale  
panciotto e camicia erano appuntati insieme e tenendone la canna rivolta verso l'aper-
tura della manica di sinistra. Suppongo che nel gesticolare il  revolver abbia esploso  
ma non saprei davvero nel caso determinare in qual modo preciso  si  sia verificato tale  
deplorevole fatto. Comprai il  mio revolver dall'armaiolo Bencini in Via Cerretani a  
Firenze dove mi trovo a far pratica d i  Legge, e lo avevo portato reco da detta città  

recandomi 2 giorni or sono e precisamente luridi 11 corrente a Siena per passare le  

Feste Pasquali in seno  alla  mia famiglia. Già sapeva che il  Marzocchi era rimasto gra-
vemente ferito, e sento ora con dolore da lla S.V. come egli sia morto.  

La confessione di Sergardi non è conforme  alla  verità dei fatti. L'imputato  
aveva sostenuto  di  aver dichiarato subito  ai  carabinieri di essere l'autore in νο -
lontarίo dell'omicidio:  

Appena avvenuta l'esplosione mi sono accorto che doveva essersi casualmente esplo-
so un revolver che portavo indosso, e subito l'ho dichiarato a lle persone che m i  cir-
condavano ed i Carabinieri Reali che m i  erano intorno se ne sono immediatamente  
impadroniti.  

Tuttavia la testimonianza di uno dei mi litari accorsi sul luogo appena udi-
to il  colpo è diversa. Dice infatti Galante Federigo del fu Angelo di anni 26:  

[...] sopraggiunse un tenente dei R.R. Carabinieri il  quale m i  ordinò  di  perquisire quel  
giovane e perquisitolo io stesso a tutta prima non gli trovai alcuna  arma,  ma poi pal- 
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patolo meglio al petto potei sentire un corpo in corrispondenza della mammella sini-
stra sotto al suo panciotto, quale corpo estratto mostrò di essere come era un revolver 
a sei colpi. 

In realtà Sergardí, quasi instupidito, si era allontanato da Marzocchi e poi 
era ritornato sui suoi passi. Galante, il  testimone, precisa infatti di aver udito il  
colpo pervenire da poca distanza dal luogo dove s i  trovava con i suoi amici e 
di  essere accorso sul posto con i suoi compagni dove: 

[...] ebbimo prima ad incontrare un giovane di bassa statura da lla barba intiera scura 
vestito  alla  civile che andava quasi barcollando ma a tutta prima non gliene badai mol-
to, ma visto a pochi passi un altro individuo giacente bocconi lungo l'androne d'una 
porta mi venne il  sospetto che quel primo fosse stato colui che avesse esploso arma da 
fuoco contro quel secondo e tornati indietro e richiesto quel primo che ritornava in-
dietro avvicinandosi cosi più al secondo, che cosa esso aveva fatto a questi non seppe 
rispondermi che delle parole inarticolate, balbettate tra i denti in modo che non capii 
nulla [...]. 

Questa differente versione dei fatti non fu contestata dai magistrati. Un'al-
tra parte della testimonianza,  sari  invece modificata da Sergardi. Si tratta della 
posizione della pistola. Nella deposizione aveva affermato di tenere il  revolver: 
[...] tra la camicia ed il  panciotto appoggiandolo ad uno spillo col quale panciotto e 
camicia erano appuntati insieme e tenendone la canna rivolta verso l'apertura della 
manica di sinistra. 

In seguito, il  15 aprile, modificherà questa versione che aveva rilasciato: 

Torno a ripetere quanto già dichiarai nel primo mio interrogatorio che onde tenere il  
revolver più nascostamente che fosse possibile lo portava tra la camicia ed il panciotto 
stesso appoggiandoli ad  uno  spillo al calcio del quale panciotto e camicia erano ap-
puntati insieme tenendone la canna rivolta non verso l'apertura de lla manica sinistra 
come sarebbe stato scritto impropriamente ma verso la manica sinistra semplicemen-
te, ed oggi aggiungo che per lo stordimento non aggiunsi nel primo interrogatorio che 
la canna del revolver la teneva appoggiata a quell'incavo del panciotto che trovasi in 
quel punto in cui trovasi sotto l'ascella per cui si spiega come il  proiettile uscendo a 
causa dell'esplosione abbia forato la manica sinistra della mia giacca ad alcune dita di 
sotto dell'attaccatura della manica stessa. Ritengo quindi che il  colpo oltre ad essere 
partito obliquamente da destra a sinistra, possa essere partito dall'alto al basso si am-
metta pure anche di poco. 

Questa rettifica dipenderà da una pura coincidenza o  sari  da riconnettere 
al fatto che il  giorno prima, il 14 aprile, i medici, durante l'autopsia, avevano 
accertato che la direzione del colpo aveva un andamento dall'alto al basso, da 
destra a sinistra, dall'avanti all'indietro? 11 problema balistico sarà un punto 
debole della testimonianza di Sergardi e tuttavia questa precisazione  sari  ac-
cettata anche dai periti che, il  giorno 21 aprile, esamineranno scrupolosamen- 
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te sia l'arma sia le deposizioni per rispondere  ai  quesiti posti dagli  inquirenti. 
Ma prima di passare  ai  periti è utile ricordare la prima deposizione di Sergardi 
che è preceduta dall'accertamento dell'identità dell'imputato che: 

[...] trovavasi custodito nella stanza di sicurezza della Caserma dei R.R. Carabinieri, ci 
siamo qui recati all'effetto di procedere all'interrogatorio dell'arrestato e disposto a 
che il  medesimo ci fosse tradotto dinanzi  ci  è stato effettivamente presentato un gio-
vane í cui connotati si segnano a margine [...]. 

e sul margine destro del foglio è stato scritto: 

Età apparente 25 anni; statura bassa; capelli neri; barba nera; corporatura piuttosto 
grossa. 

Questi dati fisici di Celso verranno confermati anche successivamente dai 
testimoni e la bassa statura, per i problemi balistici che poneva, sarà tenuta in 
considerazione dal collegio dei periti. 

Veniamo ora  alla  deposizione dei periti: 

I sottoscritti medici chirurghi Emi lio Falaschi e Guglielmo Romiti, insieme con í pe-
riti armaioli Girolamo Maccarí e Nazzareno Ciuríni, furono invitati dal Sig.  Au.  An-
gelo Brachíni Giudice Istruttore nel Tribunale Civ ile e correzionale in Siena, a voler 
prendere in esame gli atti processuali relativi al procedimento penale contro Celso 
Sergardi, come pure esaminare gli oggetti relativi al procedimento stesso e quindi 
emettere il  loro parere in proposito. 

Dopo aver consegnato: 1) Un revolver a sei colpi; 2) un tait; 3) un panciot-
to; 4) una camicia; 5) uno spillo; 6) un proiettile estratto dal cadavere di Ciro 
Marzocchi; 7) le capsule o proiettili dei quali era carico il  revolver, il  giudice 
chiede chiarimenti su quattro punti: 

In qual modo possa essere avvenuta l'esplosione dell'arme senza che vi concorresse 
la volontà del Sergardi, il  quale la riteneva secondo che deduce sotto le vesti nel modo 
che apparisce dalle sue dichiarazioni. 

Che le macchie e le lacerazioni che si riscontrano sopra le vesti sequestrate possono 
essere state prodotte dall'esplosione dell'arma medesima e, 

quatenus, tenuto conto del punto ove vedesi il  foro nella manica sinistra  ciel  tait, 
dalla ubicazione de lla ferita riscontrata sul Marzocchi, di quanto hanno rilevato i pe-
riti necroscopi in ordine al carattere e il  tramite della medesima se sia ammissibile e 
conciliabile o meno coi fatti tutti, come sopra, il  discarico dato dal Sergardi. 

Finalmente se fosse più o meno facile al Sergardi stesso il  prevedere il  fatto della 
esplosione e gli effetti de lla medesima ogniqualvolta riteneva indosso l'arma nel modo 
che avrebbe esposto. 

Dopo aver lungamente esaminato il  problema i periti riassumono sinteti-
camente le risposte ai quattro quesiti: 

La esplosione avvenne perch€, il  cane era alzato. 
Le macchie sui panni sono effetto de lla esplosione. 
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Può spiegarsi la direzione della ferita nell'ucciso, co lla posizione più bassa e inch-
nata di questo e colla direzione in basso dell'arma. 

L'uccisore poteva benissimo prevedere il  tutto e le sue conseguenze. 

Siena 21 aprile 1881 
Emilio Falaschi 
Guglielmo Romiti 
G. Maccarí 
Nazareno Ciurini 
M. Brachini 

Cosi termina il  rapporto degli esperti. Testimonianze dirette non ce n'era-
no e la versione di Sergardi fu accettata. Benché tutti indicassero nel notaio 
Pucci Raffaello un testimone oculare anche lui arrivò quando il  colpo era 
già partito ed ebbe appena il  tempo di udire le ultime parole di Marzocchi: 
«So ferito», prima che stramazzasse a terra. 

Rimane questo strano atteggiamento di Sergardi che non può ignorare il  
rischio che correva po rtando la pistola con il  cane alzato. Un dubbio rimane 
anche su quella posizione balistica che emerge nella ricostruzione fatta dai pe-
riti: Marzocchi  in  piedi più in basso e piegato davanti al Sergardi quando que-
sti esplode il  colpo. 

È da tener molto in conto della conformazione della strada nel punto ove avvenne la 
disgrazia, La strada è più bassa verso il  mezzo che  ai  lati, è a doppio piano inclinato: 
ora il  Marzocchi può essere stato nella parte più bassa della strada: se poi si potesse 
ammettere che egli fosse un po' inclinato  in  avanti e a destra, potrebbe meglio che 
mai essere spiegata la direzione  in  basso, in dietro e a sinistra de lla ferita.  Ci  duole 
non avere le misure esatte dell'altezza dell'uccisore e dell'ucciso ché, avremmo potuto 
utilizzarle: ma anche senza queste possiamo benissimo conci liare quanto riferisce il  
Sergardi ritenendo l'arma diretta un po' in basso, il  Marzocchi situato nella parte 
più bassa della strada, e ammettendo anche che esso, al momento del colpo, fosse 
un po' inclinato in avanti e verso destra. 

Perché í periti non accertano almeno l'altezza del Sergardi che dalla 
prima descrizione all'atto del fermo sappiamo essere di «statura bassa»? 
Perché non chiedere alla famiglia quanto era alto Marzocchi, senza limi-
tarsi a lamentare la mancanza di informazioni? Sono interrogativi che for-
se non meritarono risposta perche nessuno fu sfiorato dal dubbio che si 
fosse trattato di qualcosa di diverso da un incidente. È vero, Sergardi, co-
me si è letto nel certificato medico, era frag ile di carattere e da qui forse la 
sua negligenza nel portare l'arma carica, ma forse Celso non era solo fra-
gile. Nel verbale del 14 aprile compilato dall'Ispettore Da Lugo per il  Pro-
curatore si legge: 

Il nominato Sergardi è un giovane non del tutto sano di mente poiché non sono molti 
mesi che diresse  alla  S.V. Illustrissima  una  lunghissima lettera dalla quale si rilevava 
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che la madre e la sorella lo volessero avvelenare avendogli somministrato a sua insa-
puta del papavero. 

E allora, se Celso era uno psico-lab ile, si  limitò solo  alla  negligenza nel 
portare la pistola sotto la giacca con il  cane alzato, o nella sua mente balenò 
l'idea di compiere un assassinio per motivi che noi ignoriamo? I giudici cre-
dettero  alla  prima ipotesi e la condanna fu mite. 

1127  maggio la sentenza del tribunale venne consegnata a lla sorella di Celso: 

[...] seco convivente e dimorante, attesa la sua assenza da Siena [...]. 

L'imputato veniva condannato: 

[...]  alla  pena dell'esilio particolare per anni due ed a Lire 60 di multa. 

G) La malia 

Si  è detto che nessun dubbio fu sollevato sulla buona fede di Celso Ser-
gardi e che nessun dubbio sfiorò la famiglia, altrimenti l'episodio sarebbe sta-
to conosciuto dalla nipote Giselda Marzocchi e probabilmente un'eco sarebbe 
emersa nella sua testimonianza raccolta da Pietro Clemente e Aurora ululo 
negli anni '70. Tuttavia, leggendo l'epistolario si può capire che nessuno accu-
sasse di premeditazione Celso Sergardí perche la famiglia, e specialmente la 
madre, riteneva altre persone colpevoli indirettamente de lla morte di  Ciro. 

Tutto s i  era svolto negli ultimi mesi di vita di Ciro, come ci ricorda lui stes-
so in una lettera datata: Siena, 8 febbraio 1881. 

[...] Ho qui nel cassetto gli appunti di un 25 fiabe bellissime e nuove affatto raccon-
tate da una `cieca elemosinante' che il  dolor di denti e il  freddo de' di scorsi costrin-
gevano a stare  in  casa. 

All'impresa non erano mancati certo gli inconvenienti se Marzocchi, giun-
to a casa, dovette untarsi tutto ma la qualità de lle fiabe, probabilmente le ul-
time venticinque della raccolta, era tale che: «[...] valeva la pena d'impulciarsi 
[...] come un cane». In questa lettera Marzocchi, come s i  è visto, enuncia il  
suo metodo di raccolta, che non si basa su una fedeltà assoluta  alla  testimo-
nianza orale. 11 nostro ha ormai padronanza di un suo personalissimo stile 
di scrittura e, specialmente nelle ultime fiabe, le sue pagine sono molto vicine 
a quel modello orale da lui ammirato e ricordato. Il  suo metodo come s i  è già 
visto consisteva nel ricucire versioni e varianti per arrivare a costruire, come 
dice in altri parti dell'epistolario, «un bel novellone», cioè una sintesi de lle va-
rianti che in un certo senso funzionasse da archetipo. Inoltre il  fatto che Ciro 
si fosse fatto narratore e avesse sperimentato, come s i  è visto, le sue qualità 
davanti a platee di ascoltatori attenti ed esperti, garantiva della qualità dei rac- 
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conti e della giustezza dello st ile  di  scrittura. Ma l'importanza di questa lette-
ra,  ai  fini della conoscenza del metodo di Marzocchi non  ci  deve far dimenti-
care la parte finale di essa che resta impo rtante per le tradizioni popolari se-
nesi e perche ci rivela un episodio che, come si è già accennato prima, la  

famiglia ritenne forse, responsabile de lla morte dí Ciro.  
Marzocchi racconta ancora a Comparetti che per causa delle fiabe aveva  

avvicinato una ragazza che conosceva varie novelle. Approfittando di  una  fe-
sta da ballo:  

[...]  ci  ballai, le feci la mia brava dichiarazione, ne parlai  alla  mamma ed entrai in casa.  
Ivi raccolsi cinque fiabe ove, a dire il  vero, non era nu lla di particolare, poi presi il  
volo col soave fardello, perche la ragazza aveva tutte le buone qualità ma era cispo-
setta e brutta.  

Ma questa volta la ragazza e la madre non si rassegnano, come forse era  

successo  alla  sartina ricordata nella lettera del 18 marzo 1880, e iniziano  
una controffensiva prima mandando ambascerie poi aggredendo il  Nostro:  

[...] a graffi e pizzicotti, mentre  alla  banda stavo ad ascoltare il  Corbani [...]  

Non bastando i graffi e i pizzicotti le «due megere» spedirono un ultima-
tum dove Marzocchi veniva:  

[...] trattato di traditore, scellerato, birbante (sic) e che me ne sarei avvisto e che ave-
vano trovato chi mi farebbe stare a dovere.  

Temendo che le due donne avessero assoldato qualcuno per farlo malme-
nare, Ciro si procurò un bastone per scongiurare un'aggressione che non av-
venne. Passato un mese il  nostro venne informato da una conoscente che le  

due donne per attuare la propria vendetta non si erano rivolte a un banale  

delinquente ma:  

[...] erano andate da una certa Niccola di Fontebranda, di professione strega e indo-
vina e che ivi, al lume di due candele di grasso umano (i pappini S°  dell'ospedale lo  
vendono) avevano evocato diavoli e anime dannate a tormentarmi e che diavoli e dan-
nati avevano promesso di conciarmi pel di de lle feste. Io infatti in quel mese ebbi una  
fame da lupi e non feci altro che mangiare e dormire, talché ingrassai che era un pia-
cere a vedermi.  

Superata felicemente la stregoneria, Ciro non s i  contenta della vittoria ma  
approfittando di un'occasione in cui, insieme  ai  suoi compagni, incontra le  
due donne comincia a prenderle in  giro gridando loro:  

so Pappino = infermiere. La voce è perduta a Siena ma è ancora in uso in Toscana. Α Pistoia, ad  
es., la strada che conduce all'antico ospedale del Ceppo si chiama ancora Vía delle Pappe.  
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Ecco le fattucchiere! ecco le maghe! ecco que lle che chiamano il  diavolo! 

Le due signore offese e umiliate scrissero allora al marito de lla Niccola un α  
lettera anonima:  

[...] piena d'improperi e gliela mandarono per la posta. Quel beverone [ •• .] •
81  

— convinto dalle due donne, non riuscendo a trovare Ciro, andò dal padre e  
questi  —  

dal  celebre ultimatum surricordato [...] conobbe che il  carattere della lettera era delle  
signore. ll mascalzone allora rivolse tutta la sua collera su di esse e le schiaffò 82  bene  
bene. Cosi fini ognicosa a maggior gloria di Dio.  

Dopo aver ricordato che la storia:  

vera in ogni sua parte  

e che sta preparando:  

unα raccolta di scongiuri, ricette, filtri e birbonate magiche che riuscirà abbondante e  

piacevolissima,  

Marzocchi elenca in modo ironico i meriti antistregoneschi de lla madre e  
della domestica. La madre, infatti, informata della fattura cucì:  

nella giubba un pezzetto di reliquia di S. Mauro e fece benedire i miei panni al suo  

altare, che è in S. Domenico. Poi appiccicò croci e nomi di Gesù all'uscio di casa.  

Passate le stregonerie e vistomi sano e salvo attribui tutto a lle cose da lei fatte.  

Ma il  merito di San  Mauro venne subito messo in discussione dalla vecchia  
donna di servizio che attribuì la vera causa della salvezza di Ciro al compo rta-
mento caritatevole tenuto con una strega dal nonno Lorenzo che, da giovane:  

[...] arrivato in un crocevia trovò una donna ignuda che lo pregò, a darle il  pastrano  
dicendogli che era una strega, che s'era mutata in gatto ed era stata di qua e di là pe'  

suoi interessi e che, sorpresa dal canto del ga llo, era tornata donna e si vergognava a  

farsi vedere. ll nonno le diede il  pastrano e la strega gli promise che i suoi discendenti  

sino  alla  settima generazione sarebbero stati salvi da ogni malia. Io sono la seconda  

generazione, dunque fui libero non per S. Mauro ma per la carità del mio buon non-
no Lorenzo.  

L'atteggiamento positivista  di  Ciro nei confronti delle sciocchezze di cui:  
«è pieno  il  popolo», sembra totalmente distaccato dal mondo magico popolare  

81  Becerone = sciocco.  
S2  Schiaffeggiò.  

5  
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di  cui pure era un attento osservatore ma la sua mo rte, avvenuta tre mesi dopo  
questa lettera, per la madre, per la vecchia domestica, per Niccola di Fonte-
branda e per le «due megere», non deve essere sembrata casuale, quasi che  

un'oscura legge del contrappasso avesse punito chi, laicamente, aveva studiato  

e diffuso segreti magici.  

Se per Ciro la vita fini quel 13 aprile del 1881, non cessarono le disgrazie  
per questa famiglia contro la quale sembra che il  destino si sia accanito con  
particolare crudeltà. Non sappiamo quando mo ri  la madre di Ciro che era an-
cora viva quando l'autore scriveva le sue novelle, come appare da lle lettere a  
Comparetti. Deve essere sopravvissuta solo pochi anni perche Giselda Mar-
zocchi, la nipote, afferma di essere vissuta sola con il  nonno. L'altro figlio  
di Fulvio, era più giovane  di  Ciro  di  4 anni, si chiamava Alfredo ed era nato  

a Siena il 5 aprile 1860. Risulta studente e poi ferroviere, ad Ancona, fin dal  

1886. Si sposa con Ersilia Stanghellini il  16 ottobre 1889 e si trasferisce con la  
moglie a Pontassieve, dove nasce la figlia il  21/7/1891. Quando la bambina ha  
un anno muore Ersilia, la madre, all'età di 26 anni. La morte de lla moglie e le  
precedenti disgrazie familiari devono essere state all'origine del suicidio di Al-
fredo, che si uccise nel 1894. Ecco la cronaca de lla tragedia come viene ripor-
tata in un foglio contradaíolo del 1938:  

Un fatto doloroso scοnturbò il  rione S. Marco.  Il  7 agosto 1894 in venerdì, circa le  
ore 5 porn., si toglieva la vita il  buono e carissimo Alfredo Marzocchi di anni 35 get-
tandosi dalla finestra del terzo p ano  di  proprietà di suo padre Fulvio posto  in Via  
S. Marco n. 51. Ricuopri Alfredo per diversi armi l'Ufficio di Cancelliere de lla Chioc-
ciola, per la quale mostrò un vivo attaccamento. Quel povero padre, Fulvo Marzoc-
chi, aveva già perso un altro figlio Ciro Marzocchi di anni 25, nel 13 aprile 1881  in  un  
modo tragico.  

Aggiungo per puro dovere di cronaca che anche l'esistenza di Giselda, la  

figlia di Alfredo, cui  si  devono le scarse notizie sullo zio Ciro, è stata segnata  
dai lutti. Orfana di padre e di madre, rimane con il  nonno Fulvio (che muore a  
Siena, all'età di  89 anni, ne1 1914). Si sposa  poi  con Umberto Viti da cui ha tre  
figli, che muoiono tutti, come il  marito, nel giro  di  pochi anni lasciandola sola  
in  Via  Tommaso Pendola, dove Pietro Clemente e Aurora Milillo l'hanno in-
tervistata poco prima de lla morte.  

La pubblicazione di queste lettere dopo quella de lle novelle, non rimedia  
certo alle disgrazie e ai lutti che colpirono Ciro e la sua famiglia ma ripara in  

parte ad un oblio ingiustificato durato oltre un secolo. A noi piace ricordare  

Marzocchi come un ragazzo allegro e ironico che sapeva gustare i piaceri della  

vita, che si distraeva nel carnevale e nelle feste, che amava le donne e frequen-
tava gli amici. Ma Ciro Marzocchi era anche  uno  studioso serio, impegnato in  
un lavoro importante che sperava un giorno di veder pubblicato, come scrive  

a Comparetti il  5 novembre 1880:  
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Un'altra cosa e basta. Le nove lle che non pubblica si potrebbero riavere? non già ora  

ma fra un anno, due o più? — Ecco il  perché: se un α volta  mi  trovassi in quattrini vor-
rei pubblicare le Nove lle, leggende e storielle di Siena.  

RIASSUNTO —  SUMMARY  

Vengono ricostruiti gli ultimi anni di vita e l'ambiente culturale in cui ha operato  
Ciro Marzocchi, iniziando dag li  altri studiosi che s i  occuparono de lle tradizioni popo-
lar~, a Siena e nel suo territorio, negli anni in cui visse il  nostro autore. Si tratta di:  
Giuseppe Bacci, Orazio Bacci e Giuseppe Rondoni. Prima di questi il  senese più im-
portante, in questo settore di studi, era stato Temistocle Gradi, nato nel 1824 e morto  

nel 1887, molto apprezzato da D'Ancona. Inoltre, in  città ,  negli anni '70 del XIX se-
colo, si riuniva un gruppo di  studenti appassionati di folklore, tra questi, Fr ancesco  
Corbani, Antonio Lombardi e, soprattutto, Giovan Battista Corsi, corrispondente di  

Comparetti per la raccolta dei canti nel ter ritorio senese e poi dell'«Archivio per lo  

studio delle tradizioni popolar»,  di  Ρitrè. Corsi  sari  anche il  primo a rilevare il  valore  
folidorico dello Zibaldone di Alessandro Rom ani, (Scansano 1800 - Siena 1854). In  

questo gruppo  Ciro  Marzocchi fu la personalità di  rilievo.  
Ciro era nato a Siena il  29 giugno 1856 da Fulvio e Ester Pignotti. Dal 1866 al  

1871 frequentò il  collegio arcivescovile, dove consegui la licenza ginnasiale, in seguito  

s'iscrisse al Regio Liceo di Siena. Il  suo curriculum liceale è molto indicativo de lle sue  
tendenze volte, come scriverà a Comparetti, a llo studio delle lettere. Nel 1875 fre-
quentò per pochi mesi la facoltà di farmacia per poi passare a Giurisprudenza, facoltà  
in cui consegui la laurea nell'autunno 1879.  

Ciro  entrò in corrispondenza con Domenico Comparetti con un α lettera  del 29  
marzo 1878 in cui prometteva al professore di occuparsi  di  novelle al posto di Giovan  
Battista Corsi, cui Comparetti si era rivolto o riginariamente. In realtà, tra la promessa  
e il  primo invio di novelle (settembre 1879), passa un anno e mezzo durante il  quale  il  
nostro è impegnato negli esami e nella redazione de lla tesi. Tramite le lettere è stato  
possibile seguire l'itinerario, intellettuale e umano, che ha portato al formarsi de lla  
raccolta. Con un'ironia, che a volte dà quasi l'impressione  di  sconfinare nella sfron-
tatezza, Marzocchi instaura con Comparetti un rapporto epistolare che ha permesso  
di  penetrare nel dibattito ottocentesco sulla fiabistica e, nello stesso tempo, ha fatto  
emergere alcuni tratti de lla condizione sociale e culturale a Siena, nel XIX secolo.  In 
questo periodo, che dura circa un anno e mezzo, Marzocchi  affina  i suoi criteri  di  
scrittura tanto da comprendere, in polemica con lo stesso Comparetti, la necessità  
di usare quanto più possibile la tecnica popolare di racconto, molto vicina  all ' oralità, 
abbandonando la scrittura letteraria, che aveva seguito nel 1878, pubblicando sulla  
stampa locale í Fasti di Montieri.  

Le lettere si interrompono bruscamente nel febbraio del 1881. Il 13 aprile di  

quell'anno, infatti, Ciro Marzocchi, laureato da pochi mesi, dell'età di  25 anni non  
ancora compiuti, viene ucciso, inavvertitamente, dal proiettile dí una pistola che un  

suo amico, Celso Sergardí: «[...] per effetto della sua crassa imprudenza e negligenza»  

— portava, mal custodita — «[...] tra la veste e la camicia».  

Ciro Marzocchi's last years are reviewed, as well as the cultural environment in  

which he worked. We begin by recalling other scholars of popular traditions active  
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in Siena and its surroundings during his lifetime. Such scholars are: Giuseppe Bacci,  

Orazio  Bacci and Giuseppe Rondini. Preceding them was Temistocle Gradi (1824-
1887), a scholar from Siena whose work was most influencial in this area of investiga-
tion, and who was much appreciated by D'Ancona. During the 1870s, a group of  

scholars who were much interested in folklore came together in Siena. Among them  

were Francesco Corbani, Antonio Lombardi and, most important of all, Giovan Bat-
tista Corsi, who was a correspondent for Comparetti in the collection of chants in the  

territory of Siena, as well as for Pitré's Archivio per to studio delle tradizioni popolari  
[Archive for the study of popular traditions]. He will be the first to acknowledge the  

folkloric worth of Alessandro Romani's (Sc ansano 1800 - Siena 1854) Zibaldone. In  
such a group of scholars, Ciro Marzocchi stood out as the leading figure.  

Marzocchi started an epistolary exchange with Domenico Comparetti with a let-
ter dated March 29th  1878, in which he promised the professor he would take Giovan  
Battista Corsi's place in the study of novels, the latter having been originally con-
tacted for the same purpose by Comparetti. In truth, from Marzocchi's promise to  

his first dispatch of novels (September 1879), a year and a half passed, during which  

he was dedicated to his university exams and to the writing of his final thesis.  

The epistolary gives us the chance to follow the intellectual and human path that  

led to the formation of the collection. Marzocchi — with an ironic style that, here and  

there, seems to cross over into impudence — constructs an epistolary relationship with  

Comparetti that gives us way into the XIX Century debate on fairytales and that, at  

the same time, gives us an overview of some elements of the social and cultural con-
text of XIX Century's Siena. In this phase, lasting more or less a year and a half, Mar-
zocchi refines his writing criteria, until he becomes convinced - in disagreement with  

the same Comparetti — of the necessity to employ, whenever possible, the popular  

storytelling technique — it being closer to orality —, and to abandon the literary writing  

style he had employed in 1878, when he had published Ι Fasti di Montieri on the local  
print.  

Their epistolary abruptly ends in February 1881. In fact, on April 13th  of that  
year, Ciro Marzocchi — who had graduated just a few months earlier, not having  

yet reached his 25th  year of life — was accidentally killed by a bullet coming from a  
gun that one of his friends, Calso Sergardi: «[...] because of his gross imprudence  

and negligence», carried with him, badly kept, «[...] between his garment and his  

shirt».  


